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PERSONAGGI 


PACIFICO DUPRÈ, 

POLIVBAU, vecchio ridicolo. 

ALFREDO, giovino elegante. 

-ONOFRIO, magnano. 
i^^EPPE, domestico di Pacifico. 
^10?ANNI RBMT, fittaiuolo. 

'.IL GlJ^ICÉ DI PACa 
^ Uir£ (SStaoiiia. 

'LtìfSA, figlioccia di Pacifico. 

^ MadabiI dbllb canarie. 

. ^ » Tre amici di Pacifico, e Contadini che non 
parlano. 

Ln scena al primo atto è in casa Duprè in 
campagna, — ÀI secondo atto presso Gio- 
vanni Hemtf 


Ea preseole tradmiflne é «otto la tutela delle Lefff, 
inciò ebe riarda la stampa. 


TtP. alVA B COUP. 
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ATTO PRIMO 


11 teatro rappresenta un salone. A dritta alla prima quinta 
una finestra aperta che mette su di un balcone a pian 
terreno : vi si vede una sbarra di legno, cbe serve d*ap- 
poggio provvisorio. In fondo a dritta l’entrati d’uria 
piccola sala chiusa da una porta vetrata, e guarnita di 
coltrine. In fondo si vede un giardino. A sinistra alla 
seconda quinta un ricco cammino sul quale uno spec- 
chio senza foglia, traverso del quale si vede anche il 
giardino. Alla prima quinta una piccola porta, che con- 
duce anche al giardino. Una poltrona sulla sinistra dello 
spettatore ; sulla dritta vicino alla finestra una sedia 
quasi rlmpetto al pubblico. Due altre son poste fra gli 
intervalli delie porte in fondo. 


SCEA'A I. 

Giuseppe e Onofrio. 

Giu. {dispone i mobili^ ed ordina il salone) 

Oro. (viene dal fondo a sinistra. Egli ha una bor^ 
sa da magnano, e porta sulla spalla l'infev-' 
riala di un balcone) 

Giu. Oh siete voi Onofrio? 

Oro. Si .. e vengo per mettere il parapetto al bal- 
cone, che sporge sul fiume. 

Giu. Finalmente vi siete deciso a venire. 

Ono. Ora ho avolo un poco di tempo... non è poi 
questo un gran lavoio... anzi vi assicuro, che 
fra un quarto d’oia sarà tulio lerminalo... 
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parie vostra signor Onofrio, al contrario mi 
ri puto fot lunata di potervi dire una cosa che 
lidoodu a lode del signor Pacifico il quale co» 
me sapete è mio padiiuo... egli è tanto- buo» 
no. è tanto generoso. 

Ono. Ciò che non gli itupedisce d’avcje delle idee 
mollo stravaganti. 

Lui. (con dolcezza) lo non so le leggerezze del suo 
spirito, ma conosco le qualità del suo cuore... 
egli mi ha fatta educare dal nostro Maire... e... 
O.^o. Non dite altro... mi 'ricordo esser .voi una 
giovine mollo dotta. 

Lui. Dotta nò... non uvi reputo talel 
Uno. Ah!... dunque andate di ciò debitrice al si- 
gnor Pacifico ^ , , 

Lui. E non è poi lutto... (con sentimentó e sem- 
pliciià) Due anni or sono mia madre viveva 
accora, ma in vecchia età e molto inferma... 
il mio lavoro non ba.>iava più a sostenerla... 
i lavori d’ago, signor Onofrio, sono così ingrati! 
Ono. Non ho fatti mai lavori di tal sorte ma ne 
ho molto inteso a parlare, (con inlensioaej 
.Anzi potrei dir moltis.'iimo. 

Lui Non aveva più risorsa, ero disperala... allor- 
quando il cielo m' inspirò il felice pensiero di 
rivolgermi al mio padrino. . - 
Ono. Ebbene? • - 

Lui. Ebbene, egli mi diede il denaro necessario per 
i nostri bisogni. ' 

. Ono. Evviva il signor Pacifico!... gli dò la mia ap- 
provazione. - i ' - 

Lui. Ed io da questi du» anni che stò ajla (e.<ila 
della casa di mio zio, non ho avuto che un 
solo desiderio, quello cioè di sodisfare il mio 
debito... ed uo debito che si contrae per la 


Digitized by GòbgU 



madre moribonda è sacro !... osgl adunque io 
son venula a portarli i mille fianchi che gli 
debbo. . nè ciò facendo io credo averli dato 
lutto... v’è la gratitudine che per lui saia 
eterna nel mio cuore. 

Oro. (guardandola con sodi a fazione] Per barco! 
questi sono Sentimenti..! ho piacere di co- 
noscervi tanto buona I 

Lui. (cangiando tuono) Non parliamo più di me, 
sjgnor Onofrio, ma di voi... Perchè da più d’on 
anno non vi siete fallo vedere?.., pochi giorni 
fa mio zio parlandomi di voi, se ne maravi- 
gliava !... trascurare un amico!... Oh!Ou non 
slà beoe... Eppure da qui a Grisey non vi so- 
no che quattro leghe... nienl’altro!... 

Oro. Oh ! non è il cammino che mi ha spaventa- 
to... ho delle buone, gambe!... ma quando si 
hanno delie pene! 

Liti. Che dito mai I... delle pene ! • 

Oko. Si madamigella Luisa, ho avuto dei dispia- 
ceri!... un bue ne sarebbe morto dal dolore !... 
ma io per buona fortuna ho resistilo a tutto! 

Lei. Ma raccontatemi... raccontatemi qualche cosa ! 

Oro. Due anni or sono io m’innamorai d’una gio- 
vine... Essa era stiratrice... condizione molto 
proprial... 

Lui. (sorridendo) Vi compensava di quìi ebe manca 
alla vostra. 

Oro Volendola sposare le feci dare un addio alla 
sua antica professione, e la feci andare a la- 
vorare presso una modista... pagando già s’ in- 
tende... Ed io allora lo poteva perchè era pa- 
drone di un magazzino alla Ch^usse d’Antin, 
ove faceva degli eccellenti affari. In capo a 
sei mesi ella poteva dirsi la prima modista 
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della strada Vivienne tanfo che lavorava be- 
ne. In questo tempo morì repeolinamente la 
sua maestra, ed -ella mi disse: Onofrio voi 
fareste un superbo affare comprando questo 
fondaco, che io potrei esercitare, lo che mi 
era innamorato, con rispetto parlando come 
un gallo d^ india, compro il fondaco per quat- 
tromila franchi, anticipandone in moneta con- 
tante millecinquecento. Giuseppina in tal mo- 
do fu stabilita. . 

Lm. .Essa ve ne dovette esser grata... Avevate 
fatto tanto per lei. . . aì 

Oso. Sentite, e vedrete come fini la faccenda! 
Volendola sposare al più presto possibile, fa- 
cevo fare le pubblicazioni. Eravamo alla vi- 
gilia. della cerimonia... mi aveva fatto fare un 
abitò bleu con bottoni gialli... aveva fallò pre- 
parare una tavola per quaranta, dal trattore 
Latuile... • infine lutto quello che vi abbiso- 
gnava... quando mi vennero ad annunziare, 
che Giuseppina aveva tirale le sue linee. 

Lur. ( ingenua mentej Cornei... ella tirava delle linee*^ 
Ono. (bruscamente) GbeL. io voleva dire, che era 
partila 1 4l 

Lui. Ah I . i , « . 

Ono. Corsi subito all’autorità... da quel tempo l’ho 
cercata da per tutto... Niente! . . i 
Lur. E non darvi sue nuove... Oh ! questo è troppo! 
Ono. Ma questo non è (ulto, ascoltale il resto... Il 
* fondo non era pagato, io aveva per lei garan- 
tito, i creditori mi incominciarono a perse- 
guitare, io non aveva denaro contante... e fui 
costretto a vendere la mia boi tega da magna- 
no, per trasformarmi in mercante di mode. 
Lm. Possibile I ^ . 


r 
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Ono. Ma gli avventori non vennero più .. le dame 
non avevano in nnc alcuna conOdenza... lo sta- 
biiimenlo andò a rotoli!... allora vondelti tutto 
a vilissimo prezzo; e non avendo più nulla 
del mio mi misi a lavortire presso un altro! 
Ecco dove conduce T amore! che ne dite (?h? 
non è una storia tremenda la mia’ 

Loi. Ma allora bisogna dir« che questa Ginseppina 
non vi amava .. perchè vf ha abbandonalo 

Ono. Essa? oh, noi... Essa mi vuol bene, mi ado- 
ra I... lo non 'sono in collera con lei, io son 
certo, che è trattenuta prigioniera in qualche 
luogo, dal quale non può farmi pervenire le 
sue nuove. ' 

T.ui. Voi lo -credete! 

Ono. (con furore crescènte) Vi ò per lo mezzo al 
certo qualche ^canaglia!... lo non io conosco, 
non so li 900 oonu* ma se per caso lo incon- 
irerò... Ahi per mille «aelfe, farò parlare di me! 

Lui. {rimproverandolo) Ah! Signor Onofrio! 

Ono. (animandosi sempre più) Sì la vedremo. . Si 
ballerà un brullo ballo!... 

Lui. (spaventata) Signor Onofrio! 

Ono. (più animato ancora) Non mi possano più 
chiamare con tal nome, se non lo fnccio a 
fricaesè! (spingendo Luisa che si era acca- 
stata 0 lui) Lasciatemi ! 

Lui. Ah! signore! 

Ono (ritornando in se stesso) È vero! avete ra- 
giotje, mia povera Luisa.... perdonatemi. Ma 
che volete, io quando penso a quest’affare 
sento che la rabbia mi divorai ahune volte 
vi penso quando sto a lavorare vicino all’ in- 
cudine, ed allora che colpi... mi pare che col 
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marlplh> schiacci la ics! a dell’indegno! 

Lm. Ma non bisogna esser furioso a tal segnol 

Ono. Questo è il mio naturale! (bruscamente) 

SCEAA III. 

Giuseppe che viene dalla piccola sala, 
e detti. 

V 

Giu. Andate, andate via! Il signor Pacifico viene 
a questa volta; insienie a’suoi amici... es.si la-- 
sciano la tavola in questo momento,, e non 
andando alla sala del biliardo, si tratlengono 

Lui. Mio padrino I qual piacere per me, che qui 
son venuta per vederlo e parlarli. 

Giu. Oh! no, no; questo non è il momento. 

Lui. Allora aspetterò, {sole la. scena) 

Giu. Ma no, vi dico! andate piuttosto in cucina o 
nel parco, ma non vi ^fate ritrovar qui. 

Lui. (da se) Ob! io lo vedrò. 

Ono. E’ il mio balcone?... 

Giu. Più tardi, più lardi! 

Ono. Quando vorrete. A me ciò non importa per- 
chè io sto a giornata!.,. Venite, mia buona 
Luisa, vénite, o non abbiate paura ! io non 
istò in collera con Giuseppina, ma con quel 
briccone, che me l’ha involala (precedendoli 
braccio di Luisa) Oh cielo !.. faimiielo ritro- 
vare !... fammelo ritrovare 1 ... 

Lui. [gettando un grido di dolore) Ah voi mi fate 
male! 

Ono. [confuso) Perdonale... mi pareva che l’avessi 
fi a le mani, (da il braccio a Luisa e partono 
pel fondo a sinistra. Giuseppe, dopo entrato 
Pacifico e gli amici^ esce per la stessa parte) 
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8CE.\A IV. 

POLIVBAO, AlFREPÒ, € PACIFICO 
che viene L’ullimo. 

Pac (d' un'aria Iranquillissima, si situa aWeslre-r 
ma parte della diritta, i suoi amici che a 
sinistra ai son fermati in gruppo, si dirigono 
a lui con tuono da burla. Ha uh abito da 
città color ^marrone elegantissimo, gilet di 
raso bianco, e pantaloni neri] 

Alf. Amieoi non ci potevamo di più divenire... 
noi non respiriamo che allegria, evviva l'alle- 
gria ! 

Tutti Evviva ! ' 

Alf. (o Pacifico) Che fai là, amico mio?... non 
sai. che per chi s’annoia, gli anni contano al 
doppio? • ‘ i 

Pac. {ai vicinandosi agli amici) Ma no, amici miei, 
questo è un eri ore. lo (ine de’ conti io sto 
molto allegro, solameolo... m'annoio. 

Alf. Come! dopo la festa che ci hai data? noi ab- 
biamo rotto il collo a tante bottiglie di Clian)- 
pugna, solo per farti onore; tu ne bevesti an- 
che un abbondante porzione, ed eccoti la fred- 
do, inanimjio .. non li spunta il riso sulle lab- 
bra, non mi sembri nemmeno stbrdiio .. 

Pac. Per niente affatto. Ho bevuto tanto Gbampa- 
gna da che vivo! è un’antica conoscenza, che 
mi fa addormentare, non altro. 

Poi. HI), che diamine! un un uomo nella tua po- 
sizione nou deve annoiarsi. 

,ki,F. Massime poi, quando si è ricchi come te. 

P.\C Oh! ricco, non è la parola conveniente... Mio 
padre mi ha lasciato un piccolo palrinunio di 
200,000 fianchi di rendila... 
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Alf. Scusate se è poc‘o! 

Pac. Io Don me ne lagno... Eh! vi sorq delle per- 
sone cha vivono avendo mollo meno di questo. 

' PoL. Ve DO SODO moltissime. 

Pac. Io ho sempre amato le distrazioni, aveva un 
pò di passione per la condizione mililarè, il 
mio modo di vedere mi fu d'ostacolo, perché 
io entrassi neirarmaial... , 

Alf. (a mezza vore) Tu eri forse pauroso... 

Pac No, era miope. 

lIuTTi Ah ! ah ! ah ! ah ! 

Pac. Che fare adunque? a>i slanciai in .mezzo ai 
diverlimenii, frequentai i teatri... e mi an- 
noiai.. io era avido d'emozioni, e diveniri be- 
nefico... diedi delle doti a giovinette povere, 
ma sagge, abitanti i contorni delle mie pro- 
prietà, e mi annoiai... Allora mi diedi a com- 
prar cavalli... 0041 maocai ad una sola corsa!... 
più tardi bo viaggialo, visitai rioghiiierra la 
Svizzera... 

PoL. B la tua collera non fu vinta? 

Pac. Fu maggiore, in Inghilterra, mi annoiai subito 
della nebbia, e del boxeurs. 

Àlf. Eppure l'esercizio di quest’ ultimi ti sarebbe 
convenuto... tu sei molto destro per tali cose, 
e poi sei forte come un turco. 

Pac:. (co» ironia) Forte, come un turco! Ahi ahi... 
ci scommetto che questo adagio è stalo mes- 
so fuori dagli stessi turchi; è vero, io 8>d 
forte abbastanza ! 

ÀLF. Ma la Svizzera, la Svizzera? Ti piacquero i 
suoi torrenti? i suoi laghi? le sue vallale? i 
suoi fiumi gelali? 

Pac. Ma a tue piacciono più quelli del Caffè Tor- 
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toni... Si è più vicini, e vi è la comodità delle 
sedie! 

Alf. Or vedete se è possibile, che un uomo sia 
annoioio a tal segno I alla tua età a trentadue 
armi 1 

Pac Suonali! ' 

PoL. È questa una cosa deplorabile; ma fa come 
faccio io: io vivo, mi diverto, bo un cuore... 

(ed bo quarani^aoui.) 

Pac. (con ironia) Felice giovine!, ed è mia colpa, 
che io non abbia la tua età, io fratlant> ho 
fatto , tutto il possibile per invecchiare più 
presto. , ■ 

PoL. Oh, tu porti le cose all'eccesso! 

Pac.' M a è forse mia colpa, se io vò in cerca' di 
emozioni, e se non ne- trovo più? (con forza) 

Si, la vita è insipida, bisogna che me la di- ^ ' 
stilli per sentirne un sapore qualunquo... Ma 
come? voi non -sapete... non potete inventare 
qualche cosa che faccia bollire il mio sangue, 
che mi faccia dirizzare i capcllii che mi fac- 
cia battere il polso 430 volle a' minuto! Io 
ho bisogno di emozioni, di crisi, di scosse. 

Alf. Ebbene, bisogna fare il conti ario' di ciò che 
bai fatto 6n’ ora. 

Pac. Che? fare il contrario! nco mi piace questo 
cbnsiglio... questa che mi hai delta è una 
sciocchezza... non è vero, Alfredo? j 

Alf. Tu hai' parlato di donne? 

Pac. Si... perchè? 

ALF. Mi viene un’idea. 

Pac. {stupefallo^ guardandolo fieramente) Oh! e 
sarebbe ? • !: . < . 

Alf. Prendi moglie. . . 

Tutti Sì, si. . . • . 3 
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Pac. {dopo un momento di riflessione) Il pensiero 
confcsbo cbc non mi era mai venuin in men- 
te.... (con indifferenza) pare impossibile... Eb- 
bene si... ma ora bisogna cercare, sceglici o... 

Alf. Olii no, non scegliere... prendi la prima cito 
li si presenta, confida nel caso. 

Pac. {gaiameule) Eppuie que>lo disegno ini piace... 
tiaspira un non so che d’ irnprevedoto... vi è... 
non so... vi è (tell'emuzione, della sorpresa... 

PoL. Evviva Pacifico, evviva I 

Git. (alla porla del giardino in fondo a sinistra ) 
Signore... Madama delle Canarie bramerebbe 
aver con voi un colloquio. 

Pac. {salendo la scena) Chi è mai questa Madama 
delle Canarie? 

Giu. è una vostra vicina. 

Pac Sapete se e vedova? 

Giu Non ne so niente. 

Pac. Se è vedova, fatela enti ere, se ha marito cac^ 
ciatola via. 

Al». Che dici mai^ 

Pac. Ohi ma con bel garbo, (a Giuseppe) Dille che 
io vado... no, dille che io l'aspetto. /Giuseppe 
parie) ‘ 

PoL. Ah! ah! vedremo! (stropicciandosi le mani) i 

Pac. {scendendo la scena) lo la credo buona, amie 
miei, lasciatemi, lascialenii solo con lei. 

Alf. Come! cos'i presto’... 

Pac. Tu mi hai detto la prima che mi si presen- 
ta... dunque... 

Alf. (gaiamente) Hai ragione. Andiamo, a rivederci 
Pacifico. 

Pac. a rivederci ! 

Tutti A rivederci! (escono dalla porta dimezzo in 
fondo e spariscono per la sinistra) 
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SCEKA V. ' 

Pacifico, Giuseppb e MAnAMA 
Utllt Canarie. 

Giu. (annunziando, e scendendo la scena^ un poco 
U'Smisira] Madama delle Canarie. 

Pac. (da se) (So foss» vedova?) • " 

Wad. (entrando) È al siguor- Pacifico che ho il be- 
ne di parlare? 

Pac. (da st) L’esordio non è cattivo! {forte) Si 
signora : posso io sapere signora... (mlenom^ 
pe tulio ad un tratto} Signora, voi siete ve- 
dova, non è vero ? ' 

Mad. Si signoie. 

I'ac. Benissimol... poss’io sapere, signora, a qaai 
felice combinazione Jo debbo il favore d’una 
visita tanfo inaspettata? Sedetevi signora, ve 
ne prè^o. [le- mostra la sedia vicino alla fi- 
nestra, va a cercarne una ,per se in fonuo, 
si' siede a qualche distanza da Madama che 
siede alla sua vdia) 

Ma^. (sedendo) Signore, prestatemi' ascolto.' 

PalC. Ab! (tastandosi il polso) Niente ancora... il 
mio polso è tranquillo. 

AIad. «Dunque, signore, è già a vostra conosceuza,' 
che .sei mesi or souo è qui caduta immensa 
grandine, che ha ridotti alia mendicità diversi ^ 
coliivaiori. , 

Pac. Ne bo inteso a parlare. . , ' 

AIad. Si, è formato il disegno di dare un ballo a 
loro benefizio... ed io vengo in qualità di pio- 
lellrice a pioporvi dei biglietti. 

Pac. K come IVO. . avete fatto bene anzi, {{gaiamen- 
te) All! signora, voi siete vedova, ‘imu è vero? 

AIad. Ma si, vi ho detto! 
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Pac. {con riserva) Ed è gran tempo... che vi è oc- 
corsa tal disgrazia? 

Mad. Un anno. Io ho già lasciato il tutto. 

Pac. La signora è mia vicina di campagna? 

&!ad. Son qui a due passi. Ho una ca.^^ina ove mi 
piace di stare, perchè ivi mio marito è morto. 

Pac. Capisco bene... la memoria eh» di lui ser-^ 
baie, vi ci fa restare. 

Mad. Chi il mio non è stato un bel matrimonio 1 

Pac. Dite il vero? 

Mad. a Parigi io era modista. 

Pac. Evviva 1 

Mad. Il signor delle Canarie era un uomo secco, 
ebe portava la polvere... nè dico ciò per. dirne 
male... 

Pac. (sorridendo) Oh! Sarebbe una cosa ingiusta! 

Mad. Egli veniva spesso al magazzino. Mettetevi 
ne' miei panni, mio caro signore, egli aveva 
una carrozza, un nome non troppo brutto... io 
non aveva altro che la mia virtù... egli mi of- 
frì il suo cuore, e la sua mano... un cuore di 
cinquantacinque anni, non più 'tenero, una 
mano di cinquantacinque anni... vai quanto 
dire... ' ' 

Pac. Una zampa, indovino la vostra idea. Ciò no- 
nostante voi accettaste il sno cuore, e la sua... 

Mad. Zampa, come voi dite. Credevo che fosse 
ricco... L’argomentava dal suo nome... avevo 
inteso a parlare vantaggiosamente dell’ Isole 
Canarie, ove si trovano molti proprietari... e 
molli canarini. 

Pac. Che 1... era egli forse uno spiantato? Non ave- 
va canarini? 

Mad Ohi non intendo dir questo... 
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t*AC. Per rispetto .afila memoria di luì. {da se] Non 
pensa. male questa donna. 

Had. Noi vivemmo in buon’accordo, benché io do- 
vessi stare sdegnata con lui. Égli mi aveva 
fatto lasciare uno stabilimento che camminava 
a vele gonfie... e mi aveva tolta ad un uomo 
che mi avrebbe adorata, mentre egli non ave- 
va ricchezze.' 

Pac. Cornei Voi ’mi dicevate, che egli aveva una 
carrozza? 

Mad.. Sì... ma i cavalli non erano suoi perchè gli 
prendeva in affitto. 

Pac. (con imporlanza) Ah 1 diamine I questa è una 
cosa .un pò forte I 

Mad. Ma in capò a sei' mesi, essendo egli un bra~ 
v.’uonvo, prese il partito più conveniente, il 
sqjo che convenisse alla sua età, ed alla no> 
atra posizione. 

Pac. Si ritirò in campagna? 

Mad. Trapassò. 

Pac. (sorpreso) Ah! questo è assai meglio! 

Mad. £d è da quel momento che io son vedova. 

Pac. (un poco ironico) Ah! 

Mad. Ed affrettando il tempo in cui dovrò ritor- 
nare a Parigi, procuro di 'farmi amare nel 
paese, (s'alza) intanto io sono molto con- 
tenta, che per la prima visita vi siate deciso 
a soccorrere della povera gente. Il prezzo del 
biglietto è venti franchi. < 

Pac. Sottoscrivo per venticinque biglietti, (da Un 
portafoglio, prende un biglietto di cinquecento 
franchi e lo da a Madama) 

Mad. (da se) Cinquecento franchi!’ Ah! buona! 
questa si chiama generosità! [gli vuol' dare % 
biglietti) 1 3* 
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Pac. Ugo basta (tie prende uno) con questo m» as- 
sicuro il diiitto di offrirvi la inano. 

Mad. (do se) Deve esser ricco, [salulandolo) Ad- 
dio signor Pacifico, potete davvero dire che 
siete un uoriio immeusamenle filantropo! 

Pac. Dite davvero? 

Mad. lo non sciierzo! 

. Pac. Allora, tanto megliol Addio dunque vicina. 
[le offre la mano) Ringrazio la sorte che mi 
ha fatto fare la vostra aqiabile conoscenza! 
(la condw^e fino alla porta in fondo e la sa- 
luta. Madama parie per la sinistra Pacifico 
ritorna sul davanti della scena) È una donna 
davvero giaziosal... Oh! Oh! ebbene! il mio 
matrimonio!... (chiama) Madania ? Madama?... 
Si... si... a voi! Essa' ritornai {mette al sue 
posto la sedia in fondo) Dimenticarmi del mio 
matrimonio! 

Mad. Signore, che cosa volete ? {avanzandosi) 

PaC. Ho dimenticalo dirvi una cosa, {mettendosi in 
certa distanza, e d' un tuono buono) Signora, 
voi vi mantenete bene. 

Mad. Signore I (modesta) 

Pac. Ohi non crediate già, che io voglia farvi un 
complimento... io detesto le baie. Mi sono in- 
vaghito di qualche dònna, la quale sicura- 
mente non valeva quel che valete voil 

Mad. Troppo buono) 

Pac. Di che età mi fate? 

Mad. Ma... ' 

Pac. Badate a non adularmi. 

Mad. Non vi dò più di veot’otto o trenta anni. 

Pac Signora, io ho l’età che avrebbe la cometa 
del 1812, se esistesse ancora. Ho Irenladue 
anni.' 
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’ M*d. P*’r un uomo è una _ bella età, ma falerni il 
piacere — Mi avete richiamala soltanto *per 
dirmi ciò ? 

Pac. (con gravità) Sì... signora. 

Mad. (con aria rassegnata) Ahi 

Pac. Il mio fisico va fra quelli, di cui non si parla... 

^AD. Ma al contrario, io vi assicurò che... * 

Pac. {inlerrompetìdola) È meglio -che iwn se ne 
parli, (con tuono solenne] Madama 1 il mio ca- 
rattere è malinconico. 

Mad. Ohi non mi pare. — r Voi dite delle cose tanto 
graziose... 

'Pac. Prrdfonale, il 'mio carattere è malinconico... 
la vita, se debbo confessai vi come penso, mi 
sembra una commedia rappresentata dalie per- 
' s'one serie a beneficio de’ pazzi. Nel mese sco so 
ho voluto anzi affrettarne lo scioglimento. Ho 
fallo 'un testamento in favore di alcuni miei 
buoni amici, che ho di là nei giardino... essi 
lo ignorano peifeltaroente... una sorpresa che 
voleva arrecar loro prima di bruciarmi le cer- 
vella. 

Mad. (spaventato) Di uctarvi? Che stravaganza ! Ma 
io spero signore, che non ci penserete più. 
Ohi avere delle simili idee! 

Pac. lo non ci penso più... ho io mente altri di- 
segni. 

Mad. Alla buon’ora ! 

Pac. e voi potreste èssermi utile ad effettuarli. : 

Mad. Io? 

PaC. Voi. 

Mad.. Ed in qual maniera? . - - ^ 

Pac Io ho una casa a Parigi, e molti beni nei 
'contorni... ho una carrozza coi cavalli: ho no 
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patrimonio di quasi 200,000 franchi di ren- 
dila... Vi offro la mia mano. 

M*d. (commossa) La vostra mano, a'mel Oh cie- 
lo! Ah! sì... ' ' 

Pag. Ho treoladue anni, d’ questa pu5 dirsi ancora 
una mano. . v ^ • ' • 

Mad.' (allontanandosi un poco) Oh, ma... io sonO 
tanto sorpresa.>. (Non me l’ aspettava affatto.) 
•Come^ signor Pacifico, voi ‘ siete innamorato 
davvero di me? 

PaC. (con importanza] Permettete... io vi offro la 
mia mano. 

Mad. Ma frattanto... •• 

Pag. Se mi accettate, la vostra adesione mi farà 
piacere, ed io dico; ho una bella moglie. Se 
no. dirò semplicemente; ho una beila vicina. 

‘ Rifletteteci bene, non fate violenze a voi stessa. 

MaD. Ah! voi siete un brav’uomol (Pacifco sor- 
ride) Un poco leggiero; ro’à Vi credo capace 
di rendere una- donna .felice. 

Pac. Pensateci bene ! {va per uscire e s’ incontra, 
con Luisa) 

se' NA VI. 

LoiSA e delti. 

Lui. Ah, eccolo 1 • 

Pac. (senza voltarsi) Chi è? 

Lui, Son’ io, .padrino mio. 

Pac. Ah ! sei tu« ragazza mia ? come va la salute? 

Lui. Trobba bontà, padrino mio. ~ Vi chieggo scu- 
sa, perchè veggo avervi disturbato ■ — bra- 
- ,mava tanto di vedervi! Da tanto ' tempo 
che vi sto aspettando di là. *' ■ 

Pac. (con dolcezza) \ a bene! va bene 1 ^/a un pe- 
sto come per dirle che s’allontani) 
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Had. Andate. n)(p cara, andate — voi lo vedete, 
il signor Pacifido è seriamenie occupato. 

Ldi. Ma bisog'na che io me ne vada ; la notte s'av- 
vicina, ed IO debbo fare' quattro leghe — vo- 
levo ringraziarvi dei mille franchi, cbe mi avete 
con tanta generosità imprestati. 

Pac. (come volesse ricordarsi) Prestati? Ahi io me 
n’era dimenticato, ma non ti affliggere... io non 
ti dò fretta. ' ' ‘ 

Lui. Sì, padrino, questo è il debito che ho fatto 
per mia madie... e son qui venula per sodi- 
sfarlo. 

Pie. Più tardi, in questo momento non posso; và 
figlia mia. (a Madama) Fra dieci minuti io 
Verrò, qui, per sapere se sono vostro marito, 
0 vostro vicino, (mcviment.o (^i Luisa in fondo) 

Mad. Dieci minuti I è un tempo troppo breve. 

Pag. Allora... dodici... Oh 1 potete.'fare adesso tutte 
le vostre riflessioni, (rimonta la scena e si 
dirige verso la piccola aala) 

Lui. (Che dice egli mai ?) 

Pag. (tornando a Madama con intenzione marca- 
tissima) Con i cavalli! {entra nell'alcova) 

Ldi. Ohi io aspetterò... aspetterò... voglio a^ lui 
consegnare questo denaro. 

Pag. (« Madama, aprendo a metà la porta) Dodici 
minuti, riflettete bene, (parte) 

scena'vii. " 

Loisa tn fondo, Madama seduta. 

Mad. (in tuono da protettrice) A quanto ho in- 
teso, voi siete fa figlioccia del signor Pacìfico? 

Ldi. {timida) Si signora. 

Mad. e siete sua debitrice? 
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Lui. (c s .) Si signora. 

Mad. Egli non vi ha chiesto nulla, e voi perchè 
vanite a sodisfare il vostro debito? 

Lui. Questo è il mio dovere. 

Mad. [da se) (In questo paese veggo per verità 
delle cose straordinarie!) 

Lui. Signora, poiché avete la bontà di volgermi la 
parola... io vorrei domandarvi una cosa... per- 
chè poco fa ho udito... Ditemi, mio padrino 
prende moglie ? * 

Ma» Lo ha progettalo a quanto pare. 

Lui. (dtt/56 cammossa) Ammogliarsi!... mio padri- 
no!.. Ab! questo è singolare !... quesla'nuova 
:ni fa un i-ITeito... benché un tal matrimonio... 
naturalmente doveva accadere... aia io non so 
quello che provo! è la gioia!... si, dav’esser 
la gioia,' (a Madama) È chi è la donna. che 
vuoi prendere per moglie. . chi è? 

Mad. (5enaa guardar Luisa) Egli ra’ offra la sua 
mano. 

Lui. (soffocando la sua emozione) A voi?... Ab! 
ah! Ala voi ramerete... non è vero signora? 
Egli qualche volta è tristo, e perciò bisogna 
prevenire ogni suo desiderio. Egli è tanto 
^ buono 1 ha bisogno di essere amato... di nul- 
‘1’ altro,, signora! e ciò non vi sarà diificilel 
Oh! ve ne prego rendetelo felice! 

Ma», (alzandosi con alterigia) Che, mia cara ra- 
gaz^a, avresti la pretensieno d’ insegnarmi a 
ben condurmi cogli*uomini ? 

Lui. (Umidamente) Oh! non andate in collera)... 
A me è permesso di pensfore alla felicità di 
mio padrino... ha fallo tanto per la mia!... ed 
io per sempre gliene sarò grata! Fatelo feli- 
ce... ^ed io amerò* anche voi. 
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* ' ‘ 

'Alfredo c ditui . 

Lui. (vedendo entrare Alfredo si mette alla sinì~ 
stra della sctna. Alfredo entra dal fondo e si 
mette in r/iei%o. Madama a dritta) 

Alf, (alla porta in fondo) Ebbenn? è concluso 
lalio’t (guardando) Nou c’è più. 

Mai), (voltandosi) Chi 

Alf. (tt conoscendola) Oh cielo! » , > 

Mad. '( con gioia e sorpresa) li signor Alfredo? 

Alf. (avanzandosi) GiuseppinàI 

Lui. (da se) Giuseppina ! 

Alf. Oh! Giuseppina Comillard, la regina che ha 
abbandonalo il regno del tqio cuore, per un 
iiltio! 

Mad. ('ridendo) Che curioso ''incontro? Non è egli 
vero? 

Alf. e che avete* fatto. da due anni a questa parte? 

Mad. Mi son. maritala! 

Alf. Maritata! come, maritata? ed avete tradito 
me che tanto vi amava? 

Mad. Si... ed ora son vedove. 

Alf. Oh! 

Lui. (da se con^emozione] (Mi par di sognare!) 

Mad. Egli era un vecchio; io credendo che aves- 
se, come suol dirsi del 6eno negli stivali, io 
sposai... ma questo non è tutto; non solo egli , 
Don aveva fieno negli stivali, ma non aveva 
stivali nemmeno, (con importanza) lo fui in- 
gannata 1 

Alf. ((ingendo compassione) Poveretta ! Vi compa- * 
tisco!.... 

Mad. Ne ho di bisogno!... Ora però, che egli è 


Digilized by Google 



— 24 — 

morto. IO non gli voglio alcun male, e poi, io 
l’ho pianto il tempo voluto dalia legge. 

Alf. (con ironia) Cosa più che giusta. 

Lui. {da se con dolore) E mio padrino sposerà una 
simile donna I • 

Mad. Ma Voi non sapete il resto... 'Il signor Paci- 
'fico si è innamorato di me, e mi ha propo- 
sto sposarmi. Non è questo per me un terno 
al lotto! Che ne dite? 

Lui. (da^se) (Oh cielol) 

Alf. e .voi accettate? 

Mad. Ho cinque altri minuti di tempo per deci-^ 
dernli... credo per altro che farò un tal sacri- 
6zio: egli ha l’aria d’un buon uomo, ed ha 
destato in me qualche interesse... Ah 1 io cre- 
do d’amare! _ • 

Alf. Dite davvero?... Ohi ma a proposito, sapete 
che qui si "trovano i miei amici ?- 

Mad. Di quali parlate? 

Alf. Intendo degli altri miei iodivisibili. 

Mad. Tanto piacere... e dove stanno? Vorrei dar 
loro il buon giorno. ' 

Alf. Nel parco... o per meglio dire nel vostro par- 
co. . lo sarò il vostro cavaliere. ' . 

Mad 'Tanto piacere. Voi siete, per me un’ antica 
cooosceoza.’ 

ÀLP Venite adunque, venite ad ammirare la vo- 
stra splendida ed incantevole casa ! 

Mad Sòn con voi. (partono per là piccola porla 
ehe è alla prima qiunia a sinistra) 

SCENA IX. 

Luisa, indi Onofrio. 

Lui. Ab! lo nou ariutendo di matrimoni, eppure 
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mi sembra non essere questa la donna che 
convenga armio padrino. 

•Oso. (entrafHlo vivamente pel fondo) È vero quello 
che mi hanno detto? (a Luisa) Essa è qui... 

Lui. (spaventata) Che cosa vi è accaduto signor 
Onofrio ? 

Oso. Una dama„. una dama... avete voi veduta una 
dama? . > . 

Lui. Si, è parlila ora di qui. (con dolore) Quella 
cho mio padrino vuole sposare. 

Oso. (con rabbia] Vostro padrino!... Io temo di 
ingannarmi! Voi l’avete veduta com’è? Di- 
temene il nome... ve no prego... , 

T.ui. Madama... mi pare... Comard... Comillard... 

Ono. Giuseppina* Comillard ! 

Lui. Appunto... dessat 

Quo. (con grido) Ahi 

Lui. Signor Onofrio?.,. 

Ono. Ah! vostro padrino! (furioso) 

Lui. Come? 

Ono. (con giòia furiosa) Senio strepito., l’ho al- 
fine tra le mani questo miserabile! Oh, qual 
contènto! 

Lui. Signor Onofrio, signor Onofrio... Voi non fa- 
rete alcun male al mio padrino , non è vero ? , 

Ono. Male ?... no, no... Voglio fargli anzi del bene, 
(con rabbia comica) 

Lui. (più spaventata) Ma voi mi dite ciò con una 
cena aria! 

Ono. (da se) Due anni! son due anni! son due anni 
dacché lo cerco... ed egli era là... là... sotto la 
mia roano! Dov’è... dov’è... dov’è l’uomo cho 
mi ha rapita Giuseppina? Colui, che mi ha 
fatto vendere i^miei fondi? 

Lvji. Che cosa volete fare? 4 
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Ono. Ui»pondete... ove eia... ove si trova questo 

signor Pacifico? 

Lui. (titubando) Sia... sta nel giardino con quei 
signori... , 

Oku. [con voce cupa) Vado subito da lui. Ah! aht 
ah! rideremo., rideremo, (parte dal fondo e 
si diriqe verso la dritta. Mentre sparisce, Ma- 
dama delle Canarie tornqper la piccola porta 
a Sinistra. È seguita da Alfredo indi Poli- 
veau) 

SCEMA X. 

V Luisa, Madama, Alfredo, Polivbxu.’ 

Lui. (méntre che essi entrano) Oh cielo! che ho 
fallo mai! ho denunziato il-mio padrino senza 
saperlo! 

Alf. (a Madama) Come vedete, signora, vi sono 
due entrale. 

Mad. Ah bene: il locale mi piace infiniiarnente. 

Lui (chiama alla porta della piccola sala) Padri- 

‘ no mio! Padrino mio! 

Alf. (avanzandosi) Eh ! che strepilo fate fanciulla?.. 

Lui. [con ansietà) Ab! signore, bisogna che parli 
a mio padrino, e subito ! 

V Alf. Sì; egli ha il tempo d’ ascollar gluslo voi. 

Avete .‘icelto un bei momento, (lutti ridono) 

Mad Andate ragazza. ; 

Lui. Signora, vi prego, voglio parlare a mio padrino! 

Mad. [con comica dignità) Io vi consiglio ad an- 
dar *via, mia cara ! 

Lui. (Che almeno (Giuseppe lo possa avvertire... sì 
^bbo prevenirlo, questo è il mio dovere! 
(parte dal fondo dirigendosi verso la dritta) 

ÀLF. Voi dunque acceiiaie il titolo di padrona di 
questo bel palazzo? , . 
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Mad. Eh! ‘poiché egli mi vuole sposare, bisogna 
che io faccia un lai sacrifizio! 

Tutti Salute a 'Madama Duprè. > 

Mad. A,h! signori voi mi confondete! 

Alf. Pacifico senza dubbio è in preda alla più viva 
inquietudine, (si dirige verso la porla della 
^ pipcola sala, apre i due battenli. della porta, 
e SI vede Pacifico steso sopra un divano, ed 
addormentato) Egli dorme ! 

PoL. Doimel {dopo avere aperta la piccola sala, 
Poliveau Si è messo verso il gruppo degli 
Madama è restala a drilla m modo 
che Pacifico resti in vista dello spettatore) 

Mad (un po' offesa) Égli dojriue! oh! questo poi 
non me r-aspellaval . , 

PoL. (ad Alfredo ridendo^ r Forse quella è un’emo- 
zione. 

M^D. Signori, vi prego... io 'bo bisogno di parlare 
con... questo essere incomprensibile. Voglio 
dirgli qualche cosa. 

Alf. Noi siamo. ai vòstri ordini, bella signorai E 
se la speranza lo ha -fatto addormentare, là 
felicità son certo, lo terrà deslp sempre ! — 
AndiantkO. (escono silenziosamente pel fondo, 
dirigendosi a sinistra) 

sce;na XI. • N . 

Madama e Pacifico. ' . 

f 

Mad. (avanzandosi verso Pacifico, e chiamandolo 
dolcemente) Signor Pacifico? [Pacifico russa 
fortemente) Oual russare insolente ! r l'aha Za 
voce) Signor Pacifico!... 

Pac. {svegliandosi ' con soprassalto) Eh!... chi è? 
Ah! siete voi signora? 
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Mad. (eome rimproverandolo} Signor Pacifico .. ma 
voi russate in un' iTKxlo straordinario!.., 

Pac. (scendendo la scena con curanza) É .possi- 
bile! Ah! ma' voi avete fatto male a destar-^ 
mi. Io aveva un’emozionel 

Mai). Sognavate forse? 

Pac. Si, sognava, che vdi slavate là... al fianco 
mio... e... (sodisfatto) Signora, io sentiva che 
cosa era la vita: ' 

Mad. Queste sono tutte menzogne. 

Pac. [dispiacente) Signorsì... no... qnella era emo- 
izionel (vivamente e con garbalezea) ^penose ò 
vero, ma... era un’emozione! 

Mad. Signor Pacifico, io vi ho destato solo . per 
dirvi... . . 

Pac. Che cosa? [IranquillamenleY^ 

Mad. Che dieci minuti 'son passati. 

Pac. Quali dieci minuti? Ahi perdonatemi, ora mi 
' ricordo... (negligentemente) Si, sì, per quel- 
TafTare? 

Mad. Io ho fatte le mie riflessioni. 

Pac. (dirigendosi verso la sedia a bracciuóli) Ri- 
fiutate? . 

Mad. Accetto. 

Pac. Veramente! [negligentemente siede sulla poi» 
irotia) , 

Mad. Ciò vi sorprende? 

Pac. [tirando dalla tasca un porta sigari) No, per 
nulla... anzi quando volete sposare, sposeremo. 

Mad. Come, signore?... La mia risposta vi fa que- 
st* effetto ? 

Pac. e quale altro effetto volete che mi faccia ? 
posso servirvi? (le presenta un sigaretta) 

Mad. [allontanandosi, andando a dritta) Grazie! 
■grazie C.. pensale che mi fa male. 
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Pac. Ab 1 {si accende il sigaro, e fuom]' . 

> . ‘ SCENA XII. ■ 

Onof'sio dal [ondo, Pacifico’ seduto, 
e Madama a dritta. 

Oso. {vedendo Madama) (Ah Eccolal) (fa un gesta 
di sodisfazione furioso) , 

Pac. Io questo tempo che siamo qui soli, non mi 
dispiacerebbe 'di conoscere i vostri senti meiH 

• ti.r. carne la pensate in fine intorno al riiairi- 
monio.' Amica^ mia, sedetevi qui. parijauio. 

Oso. (senvpre m fóndo) (Caia amicai) 

Mad'. Ohi con mollo -piacere.' (st. avvicina a Pa- 
cifico) - , ' ' 

Oso. (melletidosi . vwam.ente fra di loro) Qui non 
' ai siede. i ' \ 

•Mad. (a/lonlanandcsi e mettendo un grido) OnofiioI 
Oho. (seguendola) lo carne, ed ossa! », . 

Pac, [sempre seduto, e continuando , tranquilla--^ 
mente a /umq/e' (A quanto pare, la mia fu- 
tura conosce questo... (Questo, signore i) 

Mad. Ma come, voi ! {con emonióne). • '* 
Oso. Si, son’iol... Sj, son’iol..*. io che vado in cer- 
ca di voi da due anni, iò che bo vénduto i 
miei fondi, per arogre.,. ma alflne vi ho tro- 
vata (con forza) 'e voi dovete esser, mia. 

Mad. (a mezza voce supplichevole) Che. dite ma^ 
.Onofrio ? Farmi scomparire, alla presenza del 

• signor Pacifico ?... , 

Pac. [senza inquietarsi) Pale, fate pure i vostri 
atTari...' non badale a nulla! 

Oso. [guardando Parifico in atto di minaccia) Alla 
sua presenza 1 Ed io al contrario son conten- 
tò che egli ascolti quel che debbo dire. Ma 

• . i 4* 

' ^ 
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in primo luogo bisogna cbo io sappia come voi 
che era\'ate lauto saggia... (Pacijico volta la 
testa verso Onofrio) Sì saggia, e chiunque 
n)i fa il muso duro, io glielo appiano come 
una foglia di lalia. 

Mad. (spaventata) Oh cielo! " - 

Pac. (dolcemente e senza smuoversi) Amico mio, 
voi con chi l’avete? ' . . • ■ 

Ono. (con furore e forte) Con voi miserabile! 
Pac. (tranquillamenle) Con me miserabilé? [con 
■giojti) Per baccol Ecco un’emozione, alla quale 
non mi era preparalo.^ (sbalza, e scende un 
■poco la scena posando la, mano sui cuore) In 
fede mia; sì., il cuore mi balle, [stupefatto) 
Sì, sì. .faa* Onofrio .con tuono ^ironico, .ma 
tranquillo) Voi usciréle di qui, non è vero? 
Mab. (ad Onofrio) Si, Onofrio, uscite!... lascialecit 
Ono. Ahi voi pensate di potermi mettere alla porta. 
Mad. (supplichevole) Uscite di grazia! ‘ • > 

Pac. {più animalo) Non ho avuto mai paura dei 
brutti nmsi. Andate via.. 

Ono Oh ! prima ‘ di partite... ■ (mosli^ndo le sue 
braccia) Questo è lo slretloio, pel quale do- 
vete pasisare, uomo pervetsnJ ' 

Mad. (passando fra loro e gettando un grido) Ah! 
• qual cimento ! 

Pac. (a parte) Sì, le sue parole mi eccitano al fu* 
' ' rore I (alto è -deciso) Ebbene, anche io ho de- 
gli strettoi... {indica le sue braccia) e non son 
tanto alieno a farne if saggio... (si toglie Va~ 
bito) Sarà questa la prima distràzioue, che 
' avrò dopo ntolto tempo. 

Ono. (con gioia furioso, ed avvolgendosi il grem- 
biale che ferma lìella sua cintura) Ebbene 
in guai dia I Vogliamo un poco divertii ci l 
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Mao. Fermatevi, in nome dèi Cielo ! 

Pag. {ponendo tranquillamenie il suo abito alia 
poltrona) Io son furibondo t (si leva l'orologio 
e lo dà a madama) Conservatemi un mo- 
mento questo orologio, parleremo de’ nostri af- 
fari fra poco, (òacia con galanteria la mano 
a Madama, e voltandosi ad un tratto veiso 
Onofrio) Ora sono da le. Vuoi andar via si, 
p no? 

Ono. (avanzandosi) No. 

Pag. [àfferrandósLcon Onofrio) Ed io li dico di sì. 
Mad. Signori!... fermatevi... Oh quale sventura! 
(Onofrio e Pacifico si tengono stretti, e gi~ 
rgno facendo de’ mutui sforzi per rovesciarsi 
a terra. Pacifco non polendo gettare Onofrio 
fuori la porla, lo spinge involontariamente 
dalla finestra a dritta) 

Ono. Corpo Di tacco vedremo chi la vince. 

Pag. Sì... la vedremo I (girando arrivano sul bal~ 
cone) ‘ 

Mad. (gridando) Formatevi, ve ne pregol 
Pag. (fuori di se) Ahi tu sei ‘insolente? Tu vuoi 
lottale con me?... tu?... (si sente che la sbar- 
ra d'appoggio della finestra si spezza) 

Ono. Ebbene I... 

Ono ) (cadono dalla finestra tutti due) 

ni %D, Cielo 1 Sono caduti nel fiume. 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 




Una camera d*un pnidere : una scala che ascende dalla 
dritta alla sinistra occupa II fondo, conduce ad un 
pliiMcrottoln, che occupa tutta la^arghezza del Teatro, 
su del quale una piorta chefa'f^ccls al pubblico Sotto 
alla’ scaia la porta d’entrata sporgente aìrastremo: a 
,più della scala quella della stanza del forno. A.sinlst'a 
una finestra che mette sulla campagna, a dritta un gran 
cammino sul quale sts sospeso un piccolo specchio, 
vicino al quale una bugia, che ha un cortissimo pezzo 
di candela. Avanti del cainmmo una tavola posta per 
lungo in maniera, che il lato piu stretto sia .voltalo 

verso il proscenio. Otto sedie rustiche. , 

’ ’ 

SCEXA I. 


Giovanni Rbmy sefJulo presso la tavola ^ 
occupalo a scrivere sopra un registro, e LcìSa. 


Gio. Vedete un poco sè ritorna!... Ed'è partito da 
quesla maltina'l.,. Scommetto che quell^ imbe- 
cille di Giacomo farà a quest'ora il vagabon- 
do per la città,' tanto più che oggi è merca- 
to... Resta a bocca aperta per tuttociò che 
vedel... è laolo balordo I... Ab! nelle campagne 
si trovano delle intelligenze veramente corte... 
e di queste non ne manchiamo I Eppure io 
sono nato nel paese, sono un affittaiuolo, e 
posso dirlo francamente, non sono una bestia 
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come tanti altri... (chiamàndo alla cantonata) 
Luisa? Luisa? 

Lui. [nella camera del primo piano) Zio mio... che ■ 
volete? 

Gio. È ritornalo Giacomo da Briè? 

Ldi. No, zio mio. - 

Gio. e tu cho fai là, eh? 

Lui. [sempre fuori di vista) ' Batto il butirro. ' 

Gio. Ahi va bene!' (guarda al di fuori delta porta- 
e ritorna) Ed egli- non viene !... lo l’ho man* 
dato dal Giudice di pace, e "dal Notaio, pei* 
sapere se davvero oggf ha luogo la vendila 
dei beni del mio fu' pioprietario signor Paci'* 
fìco Dubrè... Fra breve tempo scadrà il mio 
afùltol... [dopo una pausa) Quale idea fa la sua 
di aonegàrsi insieme a quel disgraziato d’0> 

I nofriol ne ho tanta penai... Forse verrà au- 
mentato l'afììlto di questo podere! Peccato 
che il signor Pacifico detto da tutti un bra- 
V’ uomo, non sia moi venuto in questo paese! 

■ SCEÌVA II. 

Ufia Coktadiiia,' indi Onovrio e detti. 

Con. [gridando al di fuori) Signor Giovanni Remyl 
Signor Giovanni Romy ! [entra correndo) • 

Gio. Che cos’è? Perchè gridi tanto? 

Con. Vi è ili là un uomo che chiede parlarvi in' 
segreto. 

Gio. Chi è? lo conosci? 

Con. No... io v’ho detto che è un uomo; se sa- 
pessi il sub nome, non lo chiamerei un uomo. 

Gio. Digli che può venire. 

Con. Su signor Giovanni Rémy. (porfe e lascia la 
porta aperta) 

4 * 
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Gio. Un uomo che vuol parlarmi in sogreLoI Chi 
mai può essere? Ah! se è' qualcuno, che io 
• C0Q08CO... lo riconoscerò vedendolo. 

Con. [di fuori) Il signor Giovanni Rerny è solo 
entrale. 

Ono. (entrando vivamente) Salva uo amico! (si 
getta al gallo di Remy) ' 

Gio! Onofriof Tu non sei morto?* 

Ono. No. 

Gio. Oh! Ed il signor Pacifico? s- 

Ono. Sta nel paese delle ranocchie. 

Gio Sempre, morto... a-llora io lo sapeva. 

Ono. Oh! tu conosci la storia' tremcnxia! Io sono 
' innocente, ma non potrei provarlo. Sto in una 
■ bruita situazione. Uscendo dalTacqua, io' ra’era 
ficcalo in un luogo * uascOsto per asciugarmi 
' gli abili... annegato, annasato; immagina il mio 
sbalordimento. ‘ 

Gio. A rischio di un raffreddore! 

Ono. Non mi sono arrischialo di (ornare a bottega 
per timore della giustizia, ed è già un mese, 
che ballo la campagna, senza nemmeno po- 
termi fare la bai bai 

Gio. Ed^in qual maniera bai tu vissuto? ' 

Ono. Rubando barbebietole.^ 

Gio. Foyer’ uomo! • • . 

Ono.‘ Ah! in lai tempo ho fatto delle penose con- 
siderazioni sulla questione dello zucchero. 

Gio. Ma dimmi, che posso fare per aiutarti ? 

Onó. Ho veduto dei soldati, che. certo mi fanno 
la caccia; non 'vi è da perdere un minuto! 
Giorvanni Remy, pietà, di me. . Nascondimi, 
tiemmi con te, ‘•dammi da* màngiarc... 'non li 
Cerco altro. 


Digitized by Cjvjì 


) 


, - 35 - 

Gio. Nasconderti qui? nella steàsa sasa del signor 
Pacifico ? 

Ono. Che? questo è il suo podere? 

Gio. Sì, li dico... e gli eredi vengono oggi a pren- 
derne possesso. 

Ono. Ciò poco monta! anzi essi più che altri non 
mi' vorranno del male. 

Lui. (nella càmera sUlValto) Zio mìo; zio mio ! 
Gio. (cm timore) Vien gente! . . - 
Ojio. Luisa ., la figlioccia del defunto !... son fritto. 
Gio. Ascolta. Io non voglio abbandonarti iii simile 
circostanza: io li nasconderò. ' • 

Oxo. (camminando vivamente) Ma dove? dove? 
Gio. (mostrandogli là pofta che è abbasso la sca- 
la) Là, nella' stanza del forno... Melliti in fon- 
' do dietro le fascine. 

Oko. (risoluto) Non mi muovo, quand’anco mi do- 
Vbsseio infornare! (porte. Gtouanni lo chiude 
e si prende la chiave) ^ > 

Gio. Rivedere’ un amico? ed in quale stalo! Oh! 
chi mai l'avrebbe detto, che io..^ 

- SCENA IH. ' 

Luisa, indi Pacifico e detto. 

Lui. (sul pianerottolo daWalto] Zio mio, dilenii, è 
partito?... 

G|o. Chi mai? 

Lui. La Bettina m’ha detto che ùu uomo cbiedev-a 
di voi. ' . ■ 

Gio. Ah si !... Ma è partito che è tanto tenjpol 
Lui. Ditemi; aveva T aspetto d’una guàrdia? 

Gio. No., piuttosto mi pareva un incognito. 

Lui. (Meno male!) ' ■ , 

Gio. Ma Luisa! perchè nói fai questa domanda? 
Lui. Perchè... perchè... Veniva per dirvi, che ho 
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v6(lutO' GiocofDO dslls* fiocstrs... Slà ipor 3r— 
rivavarc. (apfc la porta cho dà all e&lerìiOf e 
dice alla cantonata) Entrale Giacomo. 

GiO. (deridendo Luisa) Oh! oh! non lao'le cerimo- 
nie.!. entri, entri il signor Giacomo... e non 
' fate lanio fiacasao! (lo son certo che ^lla .lo 
vede di buon occhio. Eh! gli terrò gli oc- 
■ chi addosso io. (a Pacifico che comparisce in 
costume di con/admo] Ebbene, che devi dirmi? 
VkC.. (entra: ha una veste bruna, lunga, gilè a 
fiori, calioni còrd di velluto, calie hleu, scar- 
pe grosse, capelli corti, cappello di paglia 
grossolano, in rnafio una mazza. Cammina 
penSosanientè cóme domalo .dalla fatica. Si 
dirige verso la sedia a sinistra, vicina al 
. proscenio) Prima d’ogni altra cosa desidero 
sedermi, (siede) Ah! che corsa iodenaonialal 
Ciò. Comò! Tu ardisci sederli alla* mia presenza! 
Pac. Io non posso restare in piedi... Son così stan- 
co/ ho paura di slogarmi qualche cosa... le 
gambe- mi si spezzano! 

Gio. Oh! il beh contadino L.pon può fare un pas- 
so, che si sente stancol 

Pàc^ (ironico) E doì quattro leghe le chiamate un 
pas.so? ' ' 

Gio. (bruscamente) Taci; su non sài dirmi altro 
che sciocchezze. ' ' 

Pac. (dimenticando se stesso) Ma pòr tulli L.. 

(Luisa gli fa subito un cenno) 

Gio .. (con alterezza) Che^ 

Pac. Si, signor Giovanni Remy. 

Gio. Hai consegnalo lutle le mie lettere? 

Pac. Sr, signor. Giovanni Reroy. 

Gio. Yduramcn/e) Perchè non sei venuto p'.ù pre- 
sti? • * 
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Pac. Pcrohò... quando uuo mangiato un pez> 
zeito di rorniaggio, con del pane bigio... ne 
viene in conseguenza che il diaframma... 

Gio. {interrompendolo con disprezzo) Che^ il dia- 
.frainma?... tu hai il diaframma? [volgendosi 
a Luisa) Che cosa ha detto? Parola d’onore, 
eh.’ egli parla come^ gli viene. Chi ti ha inse- 
gnalo di queste bestialità? * 

Pac. (sorridendo) Nessuno. 

Gio. Ci avrei scommesso! C la commissione che 
li ho data? Hai comprato dello zucchero? > 
Pac. Non ^0 trovalo chi lo vendeva. 

Gio. Come! non bai IrovatQ), speziali? 

Pac. [di cattivo umore) Ah! gli speziali vendono 
lo. zucchero? E voi, perchè non me lo avete 
detto? Sou forse indovino io? < 

Gio. Tu non sei che una bestia ! e se non. fosse 
per Luisa, die li protegge... io t'avrei messo 
subito alla porta .. Da un mese, che sei con 
noi, non ne haj fallo nna buona ! 

Luì. (do/cement e a Giovanni) Zio mio I abbiate pa- 
zienza... pensale che questo pover’uomo d i 
Giacomo è privo di risorse I 
Gio. e tu lo difendi? (richiamandolo) E quei si- 
gnori che t’banno dello? * 

Pac. Il Giudice di pace m’ha detto, che verrà... 
anzi mi seguitava. . 

Gio Io gli vado incontro. (Cosi potrò parlargli pri- 
ma che giungano gH eredi.) Forse avrò^ biso- 
gno di te; non li allontanare... capisci buiTo- 
ne? non sei proprio buono a nulla! a. nulla 1 
[parte dal fondo) 
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• 8CE.\A IV. 

Luisa e Pacifico. 

Pac. {gaiamente) Evviva ho trovalo delle belle oo- 
cu| azioni nei noiei poderil quanto mi diverto ! 

Lui. Perdona'elo signore... non andate in collera 1 

Pac. Andare in collera?... io?... e perchè egli mi 
carica* d'ingiurie? io non posso rispondergli a 
dovere, e questo è ciò che mi diverlel Si è 
fatta la colazione senza di. me? 

Lui Si padrino mio, la zuppa di ca\oli. 

Pac. [indignato) Vorrei che l'ultimo cavolo d’Eu- 
ropa fosse seppellito nelle più oscure viscere 
della terra ’ 

Lct. [gaiamente) 1 campagnoli se ne lagoerebbero 
non poco ! 

Pkc. -[ sospirando) Senio che ne ho bisogno! (Luisa 
si dirige verso la scala, quando ha saliti vurj 
gradini, Pacifico la chiama) Senti Luisa... ho 
una gran voglia di mangiare 1... fa’prpsto. fLui- 
sa parte) 

Pac. Una zuppa di cavoli! Quando io era... ciò 
che era; quando io era io stesso, la mia ta- 
vola era^ coperta di roba scelta ; il Borgogna 
era il mio vino., e ne beveva a tulio paslnl 
eppure! lo aveva lo stomaco ammalalo .. mi 
sentiva languido... non dormivo... se non poco 
- e malel Oia non bevo, che acqua della Sen- 
na: mangio. zuppe di cavoli, ed ho uno sto- 
maco di struzzo!... digerisco a meravigliai... 
Intanto rido, le da signore mi trovo trasformalo 
ih contadino, e coslrellp a. guardar le pecore, 
per sottrarmi alla giustizia... Vivo ignoto a 
lutti facendo il contadino. Eppure in questi 
tempi la vita pastorale non c una bella tosa! 
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- Ah! se Virgilio tornasse ai mondo^ vorrei pre» 
senlarli le pecore del secolo XIX; queste ese- 
rrabili bestie, le piu indisciplinate fra tutti 
gli animali... e sono certo che egli ne reste- 
rebbe sorpreso, paragonandole a quelle de’sùoi- 
tempi! Kppuie con lutto questo io dovrei di-’ 
rnagrarmi I niente affaLlo... io divento sempre 
più grasso/., ip respiro, io yivo.,, ^ {incrocic- 
chiando le braccia e con serietà) Ahi la liiia 
posizione è veramente curiosai... e... 

p^. j. SCEIVA V. ■' V. . • ■ ' ' 

■ vv ' .Luisa e detto. "' ^ 

Loi. (venendo dal primo piano e portando la sup^ 
pa in un vaso di maiolica bruno, ed un mes- 
zo bicchter di. vino) Ecco -qui, padrino mio. 
Pac. [Sedendo alla tavola) Non chiamarmi padri- 
no I... te l’ho detto dieci volte I Finisce che 
mi compromelleroi... Chiamami Giacomo! (Zut- 
^sa, lascia la zuppa ed il bicchiere sulla ta- 
vola e resta in piedi dietro a Pacifico) 

Lui. lo l’ho fatta stare al fuoco,- e l’ho fatta col 
pane bianco di nascosto di mio zio. 

Pac. [cominciando a mangiare{ Tu sei un genio I 
Lur. Quel che io ho fìltto è cosa forse straordina- 
ria? Voi siete stalo sempre buono con me I 
Pac. (con modestia) Buono per te... buono per le !... 
(cangiando lutto ad un tratto intenzione) Anzi 
sono stato un uomo'-eccellrtite per tei è vero! 
ma questo voleva il mio dovere di padrino... 
(ripigliandosi tnvamenle) il mio dovere'di Gia- 
. corno’, voglio dire. • ,• 

Lui. Ebbene oggi, avete bisogno (h* me, ed io snn 
eonienta di potervi essere utile a qualche co-* 
sa, ecco lutto. > 
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Pac. (mangiando) È vero I le nostre parti soh can- 
giate... (a mezza voce) Tu ora sei il mio pa- 
drino, ed io sono la tua figlioccia... ma t que- 
sto è il mondo i 

Lui. Ahi se potevate rendere la vosU-o situasione 
meno durai 

Pac. Oh! è buonissima! 

Lui. Che! voi vi trovate conlenlo? 

Pac. Ci è un po' di pepe soverchio. 

Lui. [stupefalla] Nella vostra situazione? 

Pac.' No... io parlo della zuppe. Oh! in quanto alla 
mia situazione non vi è che una cosa, la quale 
mi afianna... la mia coscienza... [con-forza] lo 
ho fatto annegare un mio simile ' Io, provo tutte 
le letture di Don Giovanni Tenorio, persegui- 
tato da un statua... Tu non bai mai veduto 
D. Giovanni? 

Lui. No, padrino mio! . 

Pac. In marmo bianco! j 
' Lui. No, mio padrino. 

Pac. Una’ bella musica di Mozart... Ebbene, -io mi 
‘ trovo nello stesso caso!... L’ ombra di quel 
maledetto magnano mi perseguila incessante- 
' mente. Me lo veggo sempre dinanzi, sempre!... 
Egli è là! (indica la dritta) là! [indica rim- 
petto a lui) Jàl [indica l* altra parte della ta~ 
. ' vola) Io cammino con lui 1 dormo con lui! man- 
gio con lui! (va per ingoiatsi un cucchiaio S 
zuppa poi si ferma tutto ad un tratto guar- 
dando con timore dall'altra parte della /avo- 
la,’ prende la sua scodella colla mano man- 
ca, sempre fissando lo spettro, che credct di 
vedere : finalmente beve una parte del suo vi- 
no, getta il resto, come se lo gettasse in fac- 
cia allo spettro, e dice con tuono desolato) 
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: ' ana«cosa spsventeyole ! lerribile ^ un 
po' (li temp(ì) ieri, bon più , tardi, {s'alza e 
scende la scala) Stando .a guardia de’ miei 
montoni, m'addormentai sotto un albero': non 
appena aveva chiuse le pupille... che la mia 
vittima s’alza sdegoaia contro di me, bagnata 
come una folaga I ^ , 

Lm. Oh Cielo! Voi' dovreste scacciare queste' te>^ 

, nebrose idee. 

Pac. {indica la sua consegne^) Durante il giorno 
nteno male; ma nella, notte, non distinguo più 
nulla t' Tulio in questa casa mi ricorda la mia 
vittima; non posso toccare una chiavé, tirare 
un chiavistello, un miserabile lucchetto senza 
pensare alla professione di quel disgraziato! 
io lo veggo anobe npll’oscurità (scoraggialo) 
Tristo; privilegio! finora accordato ai.spli gatti! 

Loi.iOlì quanto sono pentilardi aver dato a Giu- 
seppe, il vostro domestico, quei mille franchi 
che vi doveva! con una simile .i^mma Vivre- 
ste potuto fuggire, lasciar questo paese, <gua- 
t degnar la frontieraì... ■ i . ... . 

Pac. (vivamente) Ma io non voglio andarmene... 
qui di- nulla tomo.... vi. sto io tanta buona sar 
Iute ! Nessuno sospetta della mia esistenza..; 
'"io non- corrò pericola alcuno I fuggire? abban- 
donare il podere, i. miei montoni... che io amo ' 
anco pel male che mi fanno?... e poi (tor-* 
nando bruscamente ai tuono suo di dire na~ 
turale) Non .hai forse notato che io l’altro 

' eiornò ti ho stretta la mana? 

* • ' » ‘ 

Lei. (ingenuamente) No. 

Pac. (seocàmenie) Io ti ho stretta la mano, fri’a- 
ria stanca,- andando a sedersi à tavola) Fug- 
gire! fuggire dici tu !... '; t 5* » 


Digilized by Google 



— 4 ? — 

Lui. favvicinandosegli) b ne avrei dispiacere, ma 
se la vQsiia sicurezza, e la vostra biiGilù di- 
pendessero dalla (u^a?... 

Pac. [lenerameive) Tu duiique- brami che io mi 
allontani da quella che amo?. 

Lui. (tris/amente da se, tornando nel mezso) Ab! 

sì... quella signora 1 
Kc.' Quella die è tulio per me? 
l.ui Tutto? 

Pac. Tulio... tulio... tulio! . 

SCEXA VI. 

I ^ * • 

Luisa, Gio. RbmY, e Pacifico. 

Oio. Presto, presto, all’ erta 1 

Pac. (a parte allontunanìiosi} Diaininel 

Gio. Arriva il Giudice di pace cou quei signori; 

prepara la sala. * • • " 

Lui. Zio mio, chi sono, questi signori, di cui par- 
lale? , . 

Gio. Gli eredi. , . . 

Pac. Quali 'eredi? ' ^ , 

Gio. Gli eredi del signor Pacifico, il nostro pro- 
pi ielario defunto. 

Pac. [gettando un grido di sorpresa] Che! 

Lui. (c. s.) Cielo! v . . .• 

Gio. Che cos’ha quell’animale? Tu non saj che il 
signor. Pacifico è mono ? .• ' 

Pac. [fingendo dolore) Sì, sì... disgraziato, sventu- 
rato ! ' ' . ■ ' ' 

GÌo. Kbbepe? di che li sorprendi? 

Pac. [tranquillo] Di nulla... di nulla<., /per uscire 

dal fondo) . ' ' 

Gio. [irai tenendolo) Tu le ne vai, perchè qui c è 
da fare'i’ <*h? sempre cosi infingardo! 

I.ui. [da se) Oh CK'lol... come fare? 
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Pac. (con mollo interesse) Dunque le leUeie che 
ho. .portale slamatiina?... 

Gio. Riguardano la divisione dell’eredità. . 

Pac. [da se scendendo la scena) (Non mi ma'ocava 
altro che questo! lo assistere aU’esecuzioQe del 
mio testàmento t) , . 

Gio. (in /bndq) Eccoli! 

Pac. [da se) Quale orribile posizione! - 

Lui. (avvicinandosegli) Povero padrino ! 

Pac. (a Lui.) Sotto quesl’ahiti, essi, forse ’rwn mi 
riconosceranno! (prende il s:uo cappello e se 
lo accomoda in modo da non esser vedute] , 

SCENA VII. ' 

Gio: Rbmt, Pòlivfau, Alfukdo, il Giudigb rfi pace, 
Luisa e Pacifico. • 

Alp. Ciascuno, cari miei amici. . qui dobbiamo di- 
videre ad eque porzioni, i tesori che ci ha 
lasciali. 

Pac. (da se) Come sono addolorati... 

Lui. (^iano a Pacifico) Essi pare cbc non vi pian- 
gano! . 

Pac. (r. s. a Luisa) E vero! Anzi non posso reg- 
g^'re alla l.oro vista... {fa un gesto à' indigna^ 
sione e va in fondo per partire) 

Gio. {trattenendolo) Tu, dove vai? , 

Pac [tornando a scendere la scena) Quest’uomo 
mi tiene' sempre gli occhi addosso! 

Gio. [bruscamente) Da’ le sedie a questi signori, 
poltrone! 

Pac. Sì, signore. ' 

Gio. Infingardo! 

Lui, {piano a Pacifico) Padrino, non vi rnovete di 
così, tomo che siale o.^servato 

Pie. Hai ragione! [durante le paf piè -di Pacifico 
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e Luisa, Giovanni lìemy, siede verso la metà 
della scena, a dritta uno degli amia^i^ Poti- 
veau vicino alla tavola. In capo alla tavola 
• • il. Giudice, all'altra parte Alfredo, Pacifico e 
Luisa all’ estremo (klld finestra) 

Giu. Sapete voi, signori, ehe l’ omicidio essendo 
stalo provato, se il signor Pacifico fosse so- 
pravvissuto, avrebbe avuto a difend^e una 
brulla causa innanzi alia Corte d’Assise.\ 

Alp. TuUo per ii oieglió. Egli era di uo caratlero 
così violentai ‘ 

Pac. (Beno!) • 

Alp. Qualche volta anche altero. 

Pac. |c. s.) Benissimo! , ,= 

PoL. E bestiale, aggiungete! ■ • ' ' 

Pac. (c. s.) Benissimo’ Evviva! quanto mi diverto! 

[batlendo^col piede o terra) 

Giu. Signori, cr^o' dovervi leggere il testamento 
trovalo fra, le carte del defunto'.... > 

Pac. (c. s.) Qui presente!' 

Giu. [legge) « Questo è il' mio testamento, lo sot- 
» toscriiio Pacifico, Pietro, Paolo Pandoifino 
' » Dubrè. » ■ \ ' 

Lui. [piano a Pacifico) Quanti nomi che avete! 
Pac. (c. s.) Non me li ho posti io. 

Giu. « Dichiaro legare al mio amico -Eride Poli- 
*^' * *■» 'liveaìi il mio castello di Waukdairs. e* le 
» terre dlpend<mU! Al mio'amicb Alfredo Du- 
» mont,‘capita4sta..i' » 

Lui. [a Pacifico) Egli dunque è liceo? 

Pac. Non ha un soldo... ma abita là capitale. 

Giu. « Logo metà della mia terra di Griscy,'.afBi- 
» tata a Giovanni Rerny, desidero che sì esli- 
■ » mi, ed il prodotto ’ venga diviso' fra i miei 
» due Icgaìarj, se pure essi nou ' afflino io- 
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■» tendersi all’ araichet ole, e dividersi la pro- 
> prietà. » - 

PoL. Benissimo! 

Alp. Ma bravo... davvero bravo I Quaoto può valere 
questa proprietà? 

Gio. Oh! non lantOj non tanto!... è aiTittata rriolto 
più di quello che merita, e'^ quel bravo signor 
Pacifico, che io ho molto conosciuto, mi ave- 
va promesso una diminuzione nel prezzo, 

Pag. (ptuno a Luisa) Ha. detto una falsità più 
grossa di lui. 

Gio. (voltando la testa verso Pacifico) Che? 

Pag. (da se un po' indignalo) Quest’ uoqjo mi uc- 
cide... Ah! 

Oio. Signori, noi. siamo qui riuniti per procedere 
a quest'estimo. Gievànni Remjy,. fateci osser- 
' vare la proprietà, (tutti s' aliano) 

Gio. Son pronto. . . 

Alf. Esaminiamo prima la cànlina, sarà probabil- 
mente sotto questa scala. , 

Gio. (da se vivàmenle) Ed Onofrio che sta là f 
(forte) Vado a cercar la chiave, la vedrete 
quando ritornerete, (a Pacifico) Accompagna 
' questi signori da per lutto. ‘ 

Pag. (imbaraiiato) Io? , ^ 

Lui. (piano a 'Pac.j Restate, padrino, ci anderò io 
stessa. (Pac. resta sempre all'estrema finestra) 
Alf. Andiamo dunque, e noli perdiamo più tempo. 
Gio. e gli\tra\. Andiamo, (il Giudice, Poliveau e 
Alfredo escono condotti da Luisa, Pacifico por^ 
ta la sedia che è vicino o lui nello sfondalo 
formato dallo sporto della sala a sinistra. 

- Giovanni vedendosi solo, si dirige verso >la • 
slaniu del (forno a' dritta m fondo) ! 
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Oio. ^ io farò andar via il povero Onofrio. /ìmi- 
tìra nella stanza del forno e chiude) r 

SCENA Vili. 

pACiPico, indi Gio. Rbmy. ^ 

Pag. [mette al po tlo le sedie e torna sul davarUi) 
Questi SODO eredi, eredi che piangono il roor- 
lo!... ecco gli ingrati cerne nn trailtno... essi 
che io ho arricchiti, à Ma non fìoiràoosì... Ab! 
sé io non fossi morto!. . quale idea! [si meite 
alla tavola, e scrive sulla seconda pagina 
del testamento) kh\ miei arhicil miei buoni 
amici, s voi non ve Io aspettate... — Parigi li 
19 Aprile 1846 — Io mi sono annegato il 20; 
ho- potuto dunque scrivere il. giorno dicianpo-* 
ve».. Questp è tulio! (s’afsaj Ah! ahi 
Gio. (sullo porta della stanza del forno, seguito 
da Onofrio) Qui v’è alcuno, {chiude la porta, 
Onofrio resta chiuso) 

Pag. (voltandosi) Chi (fa Vindifferonte 

e resta in piedi vicino alla tavola) 

Oio. Come tu sei ancora là?.. Che fai^ 

Pag. Ma signor Giovanni Remy... 

Gio. (in aria di comamio) Va a far bere le' tuo 
bestie... questa è l'ora. ' 

Pag. Sì. signor Giovanni Remy. (entra nella stanza 
dell'alto) ■ ■ 

SCENA IX. ' 

Gin. Remv ed Onofrio.. 

Gio. (aprendo lo stanza del forno) È partito... pre- 
sto non perdiamo tempo, ò torneranno gli eredi. 
0«o. (uscendo) Ho avuta una bruita paura! ^ , 
Gio. V"è di sotto di quelita stanza una .specie di 
cantina, nella quale mio padre iu altri tempi 
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fece fare tre o quattro nascondigli per met- 
t< rvi IfB sue provigioni Questo è il luogo op- 
portuno' per le... Scendici dunque, e non temere. 
Ono. Fo quel che vuoi. 

‘Gio. Nessuno ti verrà a cercare..- io penserò per 
i viveri. . * 

Owo. Per bacco... e non dimenticartene sai! 

Gio. [sostenendo un trabocchetto alla seconda quin- 
ta) Vedi? questa è l’entrata... non far rumo- 
re, ^ e sia sodo. 

Omo. Non dubitare, (guardando) Ma questo è un 
b*^l soggiorno, (comincia a seendere) 

Gio. Oh ! questo è fatto per tenerci le patate. 

Omo. In fatti me n’era accorto... Addio .. ti racco- 
mando i miei viveri, [scende e sparisce) 
pio. Vengono... era .ormai tempo, [si ferma alta 
firtestra) ■ • 

sceiVA X. 

Gio. Rbmy, Polivbad, Alfredo, il Giudice. 

[Alf. e Poi. entrano disputando. Il Giud. li segue) 
Alf. Ciò non sarà, vi dico cho non sarà.. 

PoL. io vi dico che sarà:., non voglio fané co- 
me volete voi. 

h. Gio. (diri^dosi verso la tavola) Signori, si- 
gnori ; v'è un solo mezzo' per mettervi d’ac- 
cordo:.. ricorriamo all’ esame del testamento. 
PoL. Ricorrete all’esame del leslanaeoto. 

Alf. Il diritto è per me. Io farò una lite se bisogna. 
VOI Ebbene, litigheremo. 

I- Gig. [prende il testamento e rffoila un grido di 
sorpresa) Oh cielo ! - . ' 

mitti Che avvenne? 

Giu. Ed io non me n’èra accorlor, 

'■iF. Ma che cds’è? 

Il Giu. Lu codicelo... ed io non me n era' accorto; 
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Tutti {con sorpresa) Leggete. 

11. Giv.' (legge) « Siccome possibilissimo che io 
» mi anneghi donìani, dichiaro nulle tulle le 
» disposizioni stipulate prima del presenie 
» isCrumenlo, ed istituisco per mia legalaria 
» universale Luisa Floquet... » 

Gio. Mia nipote I • , 

Alp. {nello stesso tompo) Oh delot ‘ 

PoL'. (c. s ) Oh 1 

Il Giu. (legge) <t Mia figlioccia, ohe abita a Griscy, 
' » diparlimento delia Senna, e Marna. Parigi 

i> li 16 Aprile 4846 'sotloscritlo P. P. P. P. 
» Dubrè. » 

Alp^ (con veemenza) lo dichiaro questo codicillo 
fraudolento. . - 

PoL. (c. s.) Si, si. . . ‘ . 

Il Giu. Signori questo è il carattere del defunto. 
Tutti {guardando, ed a parte) Il suo carattere! 
PoL. No... litigheremo. : ' 

Alp. Sì... questa è -falsità... lilighoremo, sì litighe- 
remo. < ^ . 

Gio.' Quindi debbo litigare anch'io I 
Il Giu. Voi dite bene... ma qu^lo è il’ carattere 
del defunto. - .. 

SCENA XK 

Luisa con bicchieri e uinò, e detti. 

Lui. (giungendo) Ecco, signori, di che rinfrescarvi. 
Alb. (a parte] L’eredità mi scappa; ma se potessi 
riconquistarla... > r 

Pol. (c. s ) La figlioccia è gentile... perchè* no? 
Gio. (c. s.) Io sou vedovo... Se vi fosse un mezzo... 
ma la Legge... 

Lui. Sentirete che buon vino!...' è del .paese!... 
(versa del vino ad' Alfredo, a Poliveau) 
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Alf. Versalo da una si graziosa gioFÌodUa.cUem- 
brerà migliore del uè ilare, bella... /(a Luisa) 
Nod so il suo Dome! 

Lui. (oàjamente) Io oop conosco questo signore I 
Gio. Si, si, è un assai bella figlia la mia piccola 
Luisa. 

Alf. {da se) Luisa? Va bene! • ■- 
Gio. Io mi lusingo che essa farà uo buon matrK 
monio! 

Lui. Oh! Questo non si sa* 

Il Giu. Io mi sono ammogliato Tanno scorso, che 
bestia. ^ ^ 

Alf. ,I giovani più eleganti anderebbero supeibi 
' d’ esser distinti da madamigella Luisa. 

Gio. In primo luogo essa non bada .alTeià..< non 
deve badare all'età... ma alle qualità personali. 
Lui. Ma pure. , . 

Pol. Madamigella Luisa ha ragione... io ho 40 anni. 
Gio. Ed' io ne ho 47, è un’età migliore non è vero? 
Lui. Senza dubbio, senza- dubbio. 

Alf. Signori permettete... madamigulla . non può 
essere del vostro parere. 

Lui. (al' Giudice) Ma che cosa' hanno con la loro 
etàl essi mi guardano io una certa maniera. 

U Giu. Perchè essi sono. stati diseredali, e voi siete 
legataria universale del signor Pacifico Dubrè. 
Lui. [sorpresa ed allegrissima) Ghel... mio padri<* 
noi ah! qual felicità I ah io spn contenta!... 
Gio. Lo credo bene! ora. sei tanto ricca l..i 
Lui. (fuori di se) Ereditiera ! ereditiera universale! , 
Gio. Ma tu ooo devi restar cosi; li bisogna... 

Tutti CeriameiUe. 

Lui. (preoccupala) Si, si.'., dov’è Giacomo io 
vorrei' veder Giacomo!... (rimonta la scena) 

' ‘ 6 
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Gio. (tf attenendola) Giacomo? Àht si.! credo cKe 
tu abbia delle idee so quel cattivo mobile! 
Lu(. [imbarazzata) Io? v ' ■ . , 

Gio. (cit mal umore) Ma, la vedrò io con' lai! 

Lui. Zio mio! [supplichevole) Oh! no, no, io uoo 
amo Giacomo. Ma vi prego per lui. - 
Gio. Meno male! ' ■ 

Lui. [da se) (Povero padrino!) 

SCÉ^A XII. 

P.ACIFICO, comparendo in alto sul pianerottoìa 
e delti. 

Pac. ((/a se) Eccoli tutti': io spero divertirmi ùn poco. 
Alf. (c. s) Io són ‘certo di mettere questo coola> 
dino fuori di causa. - 

PoL; Ci penserò io. 

Lui. [vedendo Pacifico a parte oon pauraY Egli, è 
là! Se èssi lo veggono tutto è perduto, [forte 
con intenzione) Ma perché mi dite tutte que- 
ste cose?... supponiamo' che io avessi amato 
Giacomo quando era uoa fanciulla senza dote, 
ora son ricca. . ed, a parer vostro potrei pen- 
sare ad un uomo che non ha nuda? 

Pac.' (A nch’ essa?... giungo' a proposito!...) 

Lui. Che non è bello? •' - • . 

Pac. (Bene vìa!) - 

Lui. Che è lucido? 

Pac. (Bene, dalli forte!) ... 

Lui. e per pfrovarvelo... ‘ ■ 

Pac. (Ebbene?) • ' ' ■ - 

Lui. (da se) (Bisogna fare il possibile perchè non 
gli facciano dei male.) Io sceglierò u& marito* 
Tutti Quando? 

Lui. Oggi stesso. . • 

Pac, (Oggi !... Ab!) 
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Lui; (Povero padrino 1 porliainoli via! ho.paora che 
»o vedano!) 

Gio. Penserei a me che t’ho edacata. 

Lui. Sì, mio zio, penserò prima a vai. (mommen/o 
di gioja di' Hemy) 

Tutti Lo vedremo! 

Lui. (Egli mi ajulerà a sbarazzarmi degli altri.) Ve-'. 
Dite' signori, seguitemi ; ■ parleremo intorno a 
quest’ afiare... cosi prima di questa sera potrò 
dirvi su chi è caduta la mia scelta. Venite. 
[parlano Ini ti metto Pac^co ohe afferra GiO'^ 
vanni' per un braccio) / 

SCEl^A XIII. ' 

Gio. Remy e Pacifico. 

Gio. [spaveruató) Come! (ù?... che vuoi da me aoi- 
male ? ' ‘ * ^ ' 

Pac. [ésaUato) Qui non v’è piò aaimale che tenga. ' 

Gio. Ma da me che vuoi’ Vuoi lasciarmi, imbecille? 

Pàc. [lenendolo sempre stfetlo) Qui non vi sono 
più imbecilli! Chieggo perdono, se dico ciò 
alla vostra piesenza. Ascoltate, vecchio Gio- 
va ùni Remy. 

Gio, Vecchio Giovanni l . 

Pac. SI,' così ho detto, e continuo chiamandovi 
vecchio Giovanni! Voi siete vecchio! • 

Gio !oì ' • 

PaC. I Vostri capelli Vh condannano. Voi avete l’in- 
tenzione di .sposare Luisa?* '. 

Gio. E quand’anche l' avessi? . 

Pac. [con aloriià) Ah! io' vi dirò che' una tale idea 
non mi piace,* e che vi- proibisco di nutrire 
persino speranza. 

Gio. Tu mi proibisci !• Ah ! ma... [dopo ripreso for- 
za) Ma tu dihtentichf, ch^io qui sono il pa^ 
drone? Tu dimentichi essere un mio servo? 
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Paq. No. Ma giaslo per questo vi ho, detto cibi...; 
quando un padrone può incorrere in qualche 
pericolo, il dovere di ha buon servo è di gri- 
' dare : attento a ronspervi il collo, (con vioien- 
sa) E sei voi sposate Luisa...* [lo lascia un 
momento) Vi. romperò il collo. 

fìio. Tu mi romperai il collo? Miserabile! 

Pac. [prendendolo pel braccio) Bisogna rinunziare 
alla mano di Luisa, o io vi ammazzerò., 

Gio. Fermati. (Vedete chi guarda i miei mootoni!) 
Ascolta Giacomo; io ti.' credo un bravissimo 
gióvane. 

Pac. Avanti... 

Gio. Un poco... , V . 

Pac. SL • • * . 

Gio. Ma bisogna compatirti. lo^rinunzio a Luisa. 

Pag. Davvero? 

Gio. In fede mia. . ^ 

Pac. e direte a Poliveau, ed a queiraltro di fare 
lo stesso. '■ , 

Gio. Ma come posso io?... , ’ 

Pac. [scuotendo il braccio) I.0 dovete'. 

Gio. Sì, sì, te lo prometto. 

Pac. Andate dunque... disponetevi.., 

Gio. Ti basti che te l’abbia promesso i... [Pacifico 
gli lascia il braccio, ed egli parte dicendo) 

. Vado. (Birbante ti accomoderò io!) (con dot- 
cez2a] Addi.ó Giacomo, [parte] 

8GEIVA x»V. . . 

• • Pacifico indi Luisa. 

Pac. Ah! ah!../ Ci rifletterà due. volte... ma dun>* 
que non v’ò nulla più di sincero al inondo! a 
chi^fìdarSi? [con dolore) ancora !... essa da 
me arricchita I amata!... Essa era l’ultimo Aio 
che mi legava alla vita ed essa lo spezza! 
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Lui. (entrando vivamente con gioia) Ah! padrino 
mìo! è stala uoa bella idea quella di disere- 
darli ! 

Pag. (con freddetza ironica, ed allontanandosi d 
un passo) Ah! voi così pensale? 

Lui. (stnza ascoltarlo) Io sodo scappata via un 
istante per dirvi tutta la mia gioia, io procu- 
rerò del denaro assicurandolo su i vostri beni 
(movimento di Pac.) e subito potrete andare 
in paese stianiero, vivere tranquillo... E poi 
vi restituirò tutto quello che vi appartiene. 

Pag. (che ha ascoltato con la massima sorpresa) 
Chel (si avvicina a lui) 

Lui. (con espansione) Ohi io sono felice! eccovi 
salvol 

Pag. Ma... questo marito!... questo marito, che tu 
devi scegliere? 

Lui. Voi eravate lù?... Io gli ho ingannati, per non 
farvi scoprire! 

Pag. Ma tu dicevi che io non era bello! 

Lui. Lo diceva per non farvi .scoprire! 

Pag. (fuori di se) Luisa!... Che!... tu m’ameresti?... 

Lui. (con molta emozione) Padrino!... So cbq non 
istà bene, che io confessi d’amar vii... 

Pag. (nel delirio di gioia) Tu mi ami ? Ella mi 
ama! Ah! resistenza è bella 1 è buona! mi 
piace! Ah! non ho provalo mai quel che ora 
provo ! (scende un poco verso la sinistra della 
scena) 

Lui. (con timore) Se vi ascoltassero!... State zillo. 

Pag. Io mi rido di tutti. Son felice, e t’amo! Io 
provo OD emozione! 

Lui. Zitto. per carila... parrai sentire... li... 
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SCEiXA. XV. 

PoLivEAU, Alfredo, Giudice, Luisa e Pacifico. 

Alf {enlrando con Arroganza) Ed è vero quel che 
CI è slatp dello? ove si trova rinsoleoie CDe 
cerca opporsi ai uoslri disegni. 

Pac. Quello sono io. , . 

Lui. [Cercando di nasconderlo e melandolo alla sua 
sinistra) 

PoL. ed Alf. [riconoscendolo) Che! 

Il Giu. Che avvenne^ 

PoL. ed Alf. Pacifico !I1 

Pac. Io sie.sso. (avanzandosi) 

Il Giu. (eolia massima sorpresa) Il signor Pacificof 

Lui. (inquieta e a pajrtc) Che faranno essi mai? 

Al*?. Rd è possibile?- Ttt non sei morto ! 

Pac. (con energia) No, non son morto per grazia 
del cielò: e se anche lo fossi mi farei un do- 
vere di ritornare in vita per colmarvi d' in- 
giurie I... 

PoL. Dunque stavi nascosto?... 

Pac. (con dignità) Sì, io mi sono nascosto! ma 
perchè mi sono io nascosto? il motivo era 
nobile f (movimento di Poliveau per mostrare 
di non dubitarne) Aveva paura 1 

Il Giu. (giungendo vicino a Pacifico) Permettete 
signore... 

Pac. (prendendolo pel braccio, e spingendolo col 
farlo girare su i piedi) Lasciale che io parli 
con loro. 

Il Gru. Il mio dovere è d’ assicurarmi della «ostra 
persona. ' 

Lui. Oh cielo! : . 

Pac. (con veemenza) Ma l'altro si à annegato sal(^ 
io non ci entro per nulla. 
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tt Gin. (Untamente) Il fabbro è stato annegato il 
20 aprile. 

Pac. Ebbene? [vivamenle) 

Il Giu.' Ed il giorno 19 voi avete scritto nel vo- 
stro testamento... 

Pag. Che cosà? 

Il Giu. Questa frase accosatrice. a SiccorKe è pos- 
sibilissimo, che io domani m*h anneghi... » Io 
ve lo dico con dispiacere, ma il vostro è un 
brutto affare. 

Pac. (coslèrnato) Cielo!..., e che ho fatto' mai? 

Pofc. ed Alf. Ah! Signor Giudice di pace. 

Il Giù. Signori, questo è il- mio dovere! 

Lui. (piangendo) Povero padrino mio! soffre per me 
tutto qùestol 

Il Giù. Questa camera di cui farò guardare le usci- 
te, vi servirà di prigione^ aspettando la forza, 
di cui Giovanni Kemy, che non prevedeva 
questo‘ avvenimento, è andato a cercate la 
protezione, per punirvi delie vostre minacce. 
{va a chiùdere la porla m cima alla scala) 

Pac. (cadendo sulla sedia) lo sono annientalo! Io 
sono annichilito! (a Luisa dolente) 

Lui. (da se) Oh, io lo salverò! (accende cól fuoco 
il pezzo di candela che è sulla tavola) 

Il Giu. Venite signori, bisogna che io mi assicuri 
>di lui... ' 

Ldi. (c. sj Ah povero padrino mio, quanto lo com- 
piango !... [lutti partono meno Pacifico) 

SGBNA XVI. 

Pacifico solo. 

(con la lesta, fra le mani) Tutto è finito per 
me! mentre io slava per divenir felice., le 
cose cangiano di aspetto. C Luisa aveva la- 
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gione... realizzando la mia fortana noi avrera» 
IMO potuto sposarci, c andarci a stabilire agli 
stati .. più 0 meno uniti di America! (s’alza) 
. Povera Luisa 1 per lei soffro ! ed anche per 
me!... (viene a metà di scena) E qui che fac- 
cio?...- Dopo l’ vvvenimenlo umido succedutomi 
un mese la. io non ho coraggio a restar solo, 
(con spavento) La .soliiudipe mi ammazza, e 
nelle tenebre mi sembra, che io vegga l’om- 
bra di quel disgraziato ^alzarsi a me dinanzi 
minacciosa... ,e lurida! Ahi se si conoscesse 
che significa avere annegato un magnano, ohi 
bisogna che io me ne vada, non importa co- 
me. non imporla per dove! E non un mezzo! 
(come per ispirazione) Ah , ho sentito a dire, 
che il padre di Giova.n Remy aveva fatto fare 
nella sua cantina, (prende la candela èd esa- 
mina il pavimento) dei nascondigli, e delle 
uscite sotterranee; se ne potessi .trovare una!.., 
(si abbassa per sollevare il trabocchetto, mette 
il lume sull'orlo del trabocchetto, e lo solleva) 
Sì.’. Oh! che oscuriti... non importa!... nella 
posizione io cui mi trovo, non debbo badare 
a tante oose. (scende qualche gradino). Qui fa 
freddo!... il tremilo mi assale! Spero, die Lui- 
■ sa indovini la mia ritirata! fsale un poco spa- 
ventalo, gittando uno sguardo in fondo alla 
cantina, come se vedesse, gualche cgsa) Io bo 
paura! (si decide a scendere, e dice con tuono 
desolato) Bestia perchè non hai imparato a 
nuotare? (sparisce e chiude il irabocchello, 
silenzio breve) 

SCRÌVA XVII. 

' Pacifico e Onofrio. 

Pac (di dentro gridando) Ab! ah! ahi ' 
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OifoV (e. «.) Ab birbarUe! 

Pag.' Indietro, indietro !11 

Ono. Assassino I 

Pag. AiutoII ■ ' 

Oso. Soccorsoli 

Pac. Guardia 1... guardia! guardia ^ fcscc dai/o can- 
tina spavenlatò aW ultimo grado) Ahi ab!... 
io ho veduto la sua ombra !... Ho inteso che 
mi chian>ava assassino! Stringendomi, forte !.'.• 
(iascia il trabocchettó, a viene a dritta verso, 
la tavola guardando il trabocchello con Indi- 
gnazione) Àbbominevole ciclope-! mi persegui- 
terai dunque fio dentro le cantiue ! 

Oso. (sollevando HI trabocchetto^ mette' fuori la 
lesta) Ah!... eccomi fuori! • 

Pac. (slanciandosi e chiudendolo col piede) Spari- 
sci!... Orrore!... l’bo veduto un’altra volta! 
(con disperazione .e pegando il ginocchio) Ah! 
se questo è un giuoco della mia immagina- 
zione!... è un brutto giuoco b. 

Oro. (alzando un'secondo trabocchetto alla prima 
9 um/a)- Eccomi un’ altra volta!... 

Pac. (slanciandosi c. s. e chiudendo, dice) Dove mai 
mi trovo?... cielo! dei buchi ’ da per tutto!... 
Ab questo è un yulcaoó^che fa un eruzione 
di magnani! (disperato quasi piangente) Ma io 
non n'e ho .annegato ohe uno ! io cammino so- 
*pra una'tavola di moltiplicazione, ah ! che paur 
ra! (rèsta assorto) . 

SCENA ULTfMA 

Luisa, Polivbau, à^redo, Rbmt, Orobrio, * 
Pacifico e CoRXADiNr. 

Lui. (accorrendo fuori di se senza riconoscere Pa- 
cifico) Mio padrino I padrino mioi 
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Pac. {con voce spenta) Tu non hai che on resTJuò 
di padrino, e non per liingo tempo! guar~ 
da) Da mo che vuoi? 

Lcr. Blio zio ha dello tallo! {Poi. Alf. e Gio. en- 
trano) ' , > 

Pac. Come? 

PoL. e Alp. Si amico mio. 

Gio. 8i, signor Pacifico, lullo si è scoperlo. 

Pàc. Tutto? rooslratemene una parie. 

Gio Onofrio si è salvalo! (Pacifico si slancia in 
fondo, e Giovanni lo trattiene) 

Lui. Che fale? 

Pac. Egli è salvato!... mi' salvo io pure!. 

Ono. (uscendo, dal trabocchetto) Onofrio è qua; vi- 
vo', e saivrf. “ 

Pac. {volendo slanciarsi sul traboochetto è tratte^ 
nulo da Giovanni) Ah ! cacciale 'via queirora- 
bra... affondatela. ' 

Gio. (a Pacifico) Egli è Onofrio, che si credeva ] 
causa della vostra morie, e che io ho nasco- . 
sto in cantina... Egli è vivo. 

Ono. {ìtscendo e chiudendo il trabocchetto) Ed egli 
ha dei brutti denti. 

Pac. {con timore) tie siete voi' ben ceito? 

Ono. Sì, signor Pacifeo, son’io. 

Pac. Davvero? {supplichevole)^ Lasciale che io vi 
tasti... permettete che io vi testi!... {lo tocca, 
e gli dice soddisfatto) Ah! per bécco, mio buon 
émico! ho mollo piacere in vedervi! 

Ono. Ed io pure! • ' 

Pac.‘ State bene? {gli prende la mano) Ah! io ho 
pensato molto a voi! ma sassicuretevi. . io OOQ 
ho mai amata Madama delle Canarie! 

Ono. Chi? Giuseppina? 

Pac. Ve la cedo, e vi comprerò un fóndto. 
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O«o. Signore, io se mel permettete, mi terrò -il 
denaro, o il foodo, e vi lascio Giuseppina. 
pAC. [con compassione) Voi siete annoialo?... io vi 
compiango !r io non lo sono* più!... (con gioia) 
perchè .sposo un genio di bontà. * 

Lui. [modestamente) Padrino mio! 

Pac. e ripongo' nelle lue mani la mia fortuna, e la 
mia felicitai ' - 

Loi. [gentilmente) Io ne avrò cura padrino mio, e 
spero che al mio fiancò non sarete mai più 
uomo annoiato. 


PINB 

l 
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PERSOMAGCl 



POMPONIO, vecchio collerico. 

FILIBERTO astratto, amaoie di Amalia. 
VALERIO, amante di Cledientiua. 

CLEMENTINA ) Qjpoti di Pomponio. 
AMALIA ) ‘ ^ 

DORINA, cameriera. 

FIORILLO, servo di Pomponio, amante' di 
Dorina. 

FASTIDIÒ sordo, altro servitore, Pom- 
ponio. 


Digilized by Góogle 



ATTO URICO 


S<iENA I. 

r 

FioiiLLO poi Bobina. 

* j » » ' 

Pio. Che casa indiavolata ! Sfido la pazienza del l'uo- 
mo più pacifico a tollerare i difelU di chi ci 
comanda, e quelli dei cicisbei che qui ven- 
gono per tormento e flagello di noi poveri ser- 
vitori. jA 

Don. Cos’hai Fiorillo, che ti veggo accigliato ? Sa 
forse ih collera meco? 

Fio. Teco? ti pare ? No certo, Dorina mia. 

Bob. Dunque ?... 

Fio. L’ho col destino, ohe mi condanna -a servir . 
dei padroni che agiscono, sì colla lingua, che 
con la testa» come un vascello. a vapore in 
tempo di burrasca. 

Bob. Hai ragione: ma che vuol farci, ci vuol pa- 

’ : zienza. i 

Fio. Pazienza, sì: pazienza finché si pnole. Almeno 
’ se" le fatiche venissero compebsale da un poco 
‘ di buona maniera di comandarci, allora si po- 
trebbe con qualche soddisfazione .esercitar la 
pazienza; ma Pomponio è sempre in collera, 
Clementina ed Amalia sue nipoti, ordinano 
* cento cose io una sol volta, e passano più 
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veloci del vento da una pretesa ad un’altra, 
lalmentechè in un mezzo minuto vorrebbero 
vedere eseguito quello che è quasi impossi-* 
Lite di .poter spicciare in una settimana. 

Dos. Figurati dunque dal tuo lo stato mio, dovendo 
stare dalla mattina «Ma sera uostantemente al 
fianco di queste due ragazze. Ora mi si co- 
manda una scuffia, poi un vestito, dan^mi ii 
fazzoletto, portami l’acqua di Colonia, presto 
il cafTò, voglio la cioccolata; una pretende un 
brodo, l’altra chiede un cordiale e mille altre 
cose in un punto, per ib che . son sempre in 
moto, mai mi riposo, e non ho mezzo di man- 
giare, se non quando dormono.'-... > 
Fio. Ed io non' faccio la stessa vita? Se noa fosse 
il buon salario, e l’amore che bO i;per te, gli 
avrei mandali ai Diavolo nento. volte questi 

♦ cervelli slravagauli, ed avrei cambiato padrone 
a quest^ ora da tanto tempo. ' • . 

Djr. Ed io pura figurati, se senza il nostro àttac- 
cameoto amoroso, non. avrei fatto lo stesso l E 
quel povero diavolo di Fastidio, non aeffre 
meno di noi.- > ' . . . 

Fio. Infelice I la sua sordità lo costringe paziente- 
mente a< soffire per> maalenersi questo, poco 
di pane. ' <«' ' • j » ' 

Don, E' per sua iriaggiore .. disgrazia è .costretto' a 
servire più. di noi quell’ uomo impaziente delio 
zio di qnesle ragazze^ i .Cs f 

Fio, è vero : ma siamo tutti ad una medesima con- 
■ . dizione, perchè, chi per un carattere,.’, e chi 
'i' • per l’ altro , si può veramente dire -Questa fa- 
miglia' tutta d’uQ istesso colore. V . ^ 

Doa. E per eternate il seme de’ suoi stravaganti 
«ervelU pare^ chei le nipoti dei-padroue si sie- 
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no scelli anche gli amami che le somigliano, 
benché diversi nei loro lémperamenti. 

Pio. Oh, sì davvero. 

Dob. Valerio quando parla, per così dire, della morte 
di UQ suo più caro amico, passa di volo a 
raccontare una ridicola scena d’Arlecchino, che 
avrà sentita jeri sera in teatro. 

Fio. Come pure il àignor Filiberto colle sue astra> 
zioni conlonde un discorso coll’altro, e non ri- 
sponde a proposito. 

Dor. è vefot ma almeno è un buon’uomo, paci- 
fico, paziente. . 

Pio. Senza dubbio, non può negarsi. Senti, se spo- 
sa, come credo, la signora Amalia, conclude- 
remo allora anche il nostro matrimooio, e cer- 
cheremo di andare a stare al suo servizio.^ 

Dos. Non mi dispiacerebbe, farei volentieri questa 
passaggio, perchè per dire il vero, fra le due 
sorelle, Amalia è la più sofTribile. 

SCE.\A. II. 

Clementina ed Amalia, prima di dentro, 
e poi fuori, e delti, 

Clb. (di dentro) Dorina. 

Doa. Sono alzate, e comincia la veglia. 

Ama. (c. s.) Dorina. 

Cle. (di dentro) Dorina, dico. 

Fio. Rispondili. 

Dor. Vengo subito. Comandi. 

Clb. (c. i) La mia colazione. 

Dor. Bene. 

Ama. (c. s.) La mia cioccolata.- 

Dor. Ho inteso; è tutto pronto. 

Fio. Non si sta bene che quando dormono. 

Clb. (c. s.) Sbrigati ‘ "J* 
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Dor. Si signora. 

Ama. (c. s.) M quanto stai? 

Dor. Un momento, e vengo subito. 

Fio. Appena alzati dal letto lutto si scatena in 
questa casa. 

Dor. Ma è così, e ci vuol pazienza, {p. p.) 

Fio. Si, pazienzfa, ma finché si può, 

Clb. (fuorr) Sei qui ancora bestia? non mi hai ca> 
pito? 

Dor. Si signora. 

Ama. (c. s.) Animale, perchè ti fermi? 

Dor. Ma io... 

Clk. Subito la colezione. 

Dor. Si signora. 

Ama. Presto la cioccolata. 

^R. Vado a servirle volando, (parte) 

Tio. Ma care signore, un poco di pazienza, parrebbe... 

Cle. Taci somaro, e attendi ai tuoi doveri, [parte) 

Ama. Dice bene insolente, a’ tuoi doveri.. (faive) 

Fio. Ecco i miei soliti titoli : mi dispiace però as- 
sai più dì sentire strapazzare Dorina, che me 
medesimo: l^amo tanto, e perbacco, non vedo 
l’ora disfarla mia moglie,' e andarmene con lei 
lontano da questa casa. 

SCENA III.' 

Pomponio di dentro e 'poi fuori, e detto. 

PoM. Fastidio, Fiorillo, Diavoli deirinfeino, non v’è 
nessuno? Son tutti sprdi quest’oggi ? 

Fio. Ecco il collerico, ora tocca a me ad entrare 
di settimana. 

Poh. [fuori) Fastidio dico, Fiorillo, Fiorillo dove siete? 

Fio. Cornandi. 

PoM. Ah, sci qui, maledetto?... 

Fio. Si signore. 
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Poh. É un’ora che chiamo, e nessuno risponde. 

Fio. Scusate, ma,.. 

Poh. Meno parole: va’ subito... ma no; fermati. 

Fio. Non mi muovo. 

Poh. Briccone. 

Fio. Che è stato? 

Poh. Ho saputo lutto, sciagurato. 

Fio. (Povero' rael che %é'rà mai?) ' 

Poh. Fare all’ amore in segreto colla cameriera di 
casa ? 

Fio. (Ora capisco: all’erta.) Signore, io... 

Poh. Taci lai 
Fio. Ma sappiate... 

Poh. Nulla voglio sapere. Vattene subito di casa mia. 

Fio. Oh Dio! Che dite signore? ^ 

Poh. Quello che posso, e voglio dire. 

Fio. Ma voi siete in errore; io non amo la cameif 
riera. (Si dica così per ora.) 

Poh. Sei un mentitore. 

Fio. Ma no, vi dico. Scusate, ma assicuratevi che 
non posso vederla (da lontano) 

Poh. No? 

Fio. No davvero. 

Poh. Ma io ho saputo, che ella amoreggia con un 
servitore di casa. 

Fio. Saia, ma io.. 

Poh. Dei servitori non siete che due. 

Fio. è vero. 

Poh. Tu, e Fastidio. 

Fio. Oh, a proposito, saia lui. 

Poh. e come mai? 

Fio. Sì lui, senza dubbio. 

Poh. Come puoi dirlo? 

Fio. L’ ho veduto varie volte in segrete colloquio 
con lei. 
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Poh. Oh! sordo maicdellol 

Fili. (Fossi pazzo a scuoprirmi.). 

Poh. Chiamalo subito, o porta questa lettera alla 
posta. 

Pio! Vi servo. Ora tocca a Fastidio a levarsi d’io- 
trigo. [parte) 

Poh. Anche fra i servitori vi sono gli amoretti; e 
le care nipoti... oh ma presto me le’ levo di 
casa : bisogna dar luogo, voglio godere la mia 
libertà con la mia cara Lucrezia. Son tre mesi 
che l’ho sposata di nascosto, e senza saputa 
delle mie nipoti; é necessario ohe si sposino 
dentr^ oggi, o tutte due le caccio io un ritiro. 

SCENA IV. 

Dorina con due cioccolate e detto. 

d)oR. Ohi è qoi Torso. 

Poh. Dove vai? 

Dor. Non’ vedete? Porto la colezione delle padroo- 
cine... 

Poh. Bene, quando le avrai servite, vieni da me 
che ho da parlarli. 

Dor. Si signore (qualche convulsa novità.) (p. p.) 

Poh. Ma no : ora che ci rifletto, non ho bisogno di te. 

Dor. Come volete. 

Poh. Oramai so tutto, e non mi occorre di te; 
vaitene. 

Dor. (Meglio per me.) Dunque vado... 

Poh. Vattene pure. 

Dor. è) più brusco- del solilo, ma lo sia pure, che 
non mi preme.) (porte) 

Poh. Va, va amorino d’Egitto: ci rivedremo a suo 
tempo. Nella giornata assolutamente voglio 
concluso tutto; non vedo l’ora di godermi la 
mia Lucrezia. 
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. SCENA y. 

Fastidio detto, 

Fa 8. Sigqbr Padrone. ' . ' i 

PoM. Oh bravo. 

Fas. Il signor Filiberto vorrebbe parlarvi. ' 

PoM. Chi? Taslrauo,? ' .) 

Fas. No signore, che qod è matto. 

Poi. Oh povero mel Fallo^veniro avanti ' < '• 
Fas: Noa l’ho osservato davfaro. > • • ■ , 

Po». Che cosa? ’ ' ‘ . 

Fas. Se abbia i guanti. • , • ’ ’ * 

Poi. Eh vatleae alla malora. da. una spinta/ 
Signor^'^ Filiberto, passate pure, e- tu non mi 
passare ambasciate. . ' . ' • ’ 

Fas, D’argento, o d’ottone? . • ■ ' ‘ r - 

Poi. Che mai? . , , 

Fas. Le posate. '•> - > ' . • i 

Poi. Sei un asino. ■. . , ■ , ' • t 

Fas. Vi servo subito, (p. p.) ' • ^ / ' 

Poi. (E ora che avrà inteso?) Fermati di là ebe ho 
da parlarti dopo sbrigato il signor •Filiberto. ’' 
Fas. (Non ho inteso nulla.) ■ • ‘ ^ 

„ SCENA VI. _ .j 'J 

Filiberto e detti. . 

Fil. Vi sÒD servo 'sTgoor-Pompònio. 1 

Poi. Schiavo vostro. <,. • * * 

FtL. Ho sentito dalPaltra stanza; ohe v’inqiiieta^ 
; , vate . Con costui. ■ > 

Poi. Ma se è una bestia, un ànimalacoio. '• 

Fil. DiavoioI Tn gli. dai sempre motivo di andare 
io celila.'.' ■ * ' ■ * 

Fas. 1 Quando il padrone me l’ordinerà, lo porterò 
per tutti, [parte)' * •. 

Poi. E ora dove va? ‘ 

Fi A. Eh lasciale che vada.! i ■ : ' : 
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PoM. (Sì, Lasciamolo' pare, gli parlerò più tardi.) 
Fil. (Voglio parlar con lui di questa sua nipote.)] 
PoM. (Oli vedete come mi fissa in volto' Oh piaò> 
eia al cielo che costui non :ni faccia inquie- 
tare quaoto.il servitore.) 

Fil. Ho da parlarvi di cosa di premura. (Perchè 
se è bella... questi quadri...) 

Poh. Bene, son.qui: parlate pure.' 

Fil, (Nessuno dei qua^dri mi dispiace, ma la Ve- 
nere...) - . • 

Poh. e così non parlale? Oh povero mel 
Fil. Ahi volevo dirvi che vostra nipote è beltà, 
mi piace. ' « 

PoM. Ebbene concludiamo: la volete in consorte? 
Fil. Sì. (Conviene che' io pensi a collocare con si- 
metria quei quadri ) ' ' 

PoM. E così la volete? vi piace davvero? ' 

Fil. Senza dubbio. (Basta dire che è dei Tiziano.) 
Poh. Dunque? 

Fil. Io penso daltaccarla sulla porta della mia sala. 
Poh.. Attaccarla?- ^ 

Fil. Sì, è bella, è onU Venere, merita. riguardi. 
PoM. E perchè è bella, perchè è una Venere,' vo- 
lete appenderla ?v 

Fil. Certamente,, molto piu che l’ho pagala 'bene. 
Poh. ('libo diavolo dice?) 

Fìl.. Ma siccome non me ne intendo, per non in- 
gannarmi, la farò visitare prima da un 'pro- 
fessore, che ne . conosca i difeui... > '■ 

Poh. (Cosa diavolo dice,- costui?) . .. 

Fil. e se non è della perfezióne ch’io sappongo, 
me ne priverò: ne farò un ' baratto, o la ri- 
venderò. 

Poh. Siete pazzo! cospetto! barattare, vendere una 
V donna ! Siamo in Torchia ? 
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Fil. Ma' una donna dipinta... 

Poh. Come! voi credete mia nipoie... ' 

FiL. Ah!... Si, parliamo di lei che sarà meglio. 
PoM. Oh bella, e di chi avete parlalo fin’ora? 

Fil. lo? del quadri. , , 

PoM. Dei quadri? ■ - 

Fil. Sì. • 

PoM. Che quadri? 

Fil. Di quelli che ho comprati fra i quali v è una 
Venere... i 

PoM. (Quale equivoco! ora lutto- comprendo.) 

Fil. (Che avrà egli inteso?) 

PoM. (Mi pareva, impossibile.) • 

Fu.. (A proposito quella villa.,.) 

Poh. Dunque mia nipote... 

Fìl. Mi piace: la prenderò. 

Poh. Bene. ‘ f 

Fil. Ne farò volentieri l’acquisto. , 

Poh. Ho ben capilo. 

Fil. (Se poi non si andasse d’accordo col prezzo, 
invece, di crmprarla...) 

Poh. Ditemi, siete contento di sposarla quest’oggi? 
Fil. No, (piuttosto la prenderò in affitto,) ci pen- 
, serò. {parte} ... 

Poh. Oh che ti caschi la testai E poi si dice che 
io son collerico. Colle sue aslraziooi quasi mi 
ridurrebbe... Eh ma che serve badarli, lo co- 
nosco, e ciò basta. 

8C|:na vii. 

Dobina e detto. 

Dor. Volete far colazione? 

PoM. L’ho falla.' 

Dor. Dunque vado alle mie faccende? ^ 

Poh. Va pure; ma giacché sei qui, dimmi se e 
\ vero che hai l’ amoretto in casa? 
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Dor. Chi ve l’ha detto? . 

PoM. Chi poleve saperlo. 

Dor. Quand’è cosi ooo posso' negarlo. 

Poh. Ma percbò tacermelo? 

Dor. Temevo vi dipiacesse. 

PoM. No: anzi lo sposerai quest’ oggu 

Dor. Che siale benedetto. Scommetto che ve l’ba 
detto Fiorillo stesso? 

PoM. Sì : egli appunto mi ha scoperto I’ areano. 

Dor. (Oh quanto mi ama.) ^ ^ 

Poh. Va, e mandami qua quel somaraocio di Fa* 
stidio... 

Dor. (L’ho trovato più . buono di quello che ct^* 
deva ; ma Fiorillo avrà saputo prenderlo nel 
suo debole.) (parte) 

Poh. Non voglio più amori fra'-i piedi: o sposarsi, 
0 fuori di casa mia anche le nipoti... Ma a 
proposito quella di Filiberto ehi sarà delle due? 
In mezzo alle sue astrazioni non ha più detto 
qual’ è ed io ooo ho pensato a domandarglielo. 
Eh ma saprò. Sia delle due Tona o 1* altra, 
questo a me non forma ostacolo. Valerio pure 
dovrà dichiararsi meco, e sposare -quella che 
ama di loro, o non tpelter più piede in casa 
mia; la dote è preparala; via« via tatti di qnà: 
si deve dar Nego alla mia Lucrezia. E quel 
, furbacciò di Fastidio non si veda ancora... Ma 
lo conosco il furfante. 

8CEIVA Vili. 

• Fastidio e detto. 

Poh. Vieni qoà sciagurato, (lo trascina a'forxa) 

Fas. Cos’è questo signor padrone? 

Poh. Taci ^hada di dirmi la verità, o sei morto. 

Fas. No signore, io non ho*^ torto. 

Poh. Che no? come no? Sei un briccóne. 
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Fas.^ Sì, duoquc. sia come volete. > . ^ 

Pom! Si deve eoo- ime esser sibeeri, parlami con 
verità. * 

Fas. (Che diavolo dice? se ndn intendo nulla) . 

PoM. Se .nulla mi nascondi sarà meglio per te. 

Fas, (Se dico di no, o di non intènderlo, povero me.) 

Poh. Sei tu quello che fai all’ amore coJla eameA* 
riera ? 

Fas. (Per non sbagliare dirò sempre di si.) 

Poh. Rispondi, dimmi presto, sei tu...? 

Fas. Si signore. . ^ 

Poh. Sì ? dunque èi véro? -, 

Fas. Si signore. ' , 

Poh. Bene, brami sposarla? 

Fas. Si signore. ‘ ’ 

Puh. Sei contento di darli la mano quest'oggi? 

Fas. Si signore. •/ 

Poh. Ma bravo, così mi piaci. 

Fas (.^ dir sempre di si a quel che io vedo non '' ' 
la Sbaglierò mai. Oh non la lascio più questa 
bella parola.) , - i 

Poh. La sposi volentieri la cameriera ? 

Fas. Si signore. 

Poh. Ahi ora parlando, di queste cose, ci senti poQ 
è vere ? * • ■ ' - • * . 

Fas. Si signore. 

PoM. Sei dunque un furbo, e patisci di sordità 
quando- li -pare, e piace? 

Fas. Si signore. ' 

P')M. Bravo t mi piace che tu medesimo lo confessi. 

Fas. Si Signore. < 

PoM. Giacché, questo è il momento che ci vuoi 
sentire, e d’essere sincero, dimmi con altret- 
lauta schiettezza quanto souo per domandarti. 
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Fa 8. Si signore. 

Fon. Bene. Dimmi. Filiberto frequenta la mia casa' 
con l'intenzione forse di sposare Amalia? 
Fas. Si signore. 

PoM. Dunque Valerio sarà innamorato di Glemea» 
lina, non è cdèì? , 

Fas. Si signore. 

Po*. Lo dicevo io. 

Fas. Si signore. 

Poh. Ho inteso tutto: non mi occorre altro, vattene. 
Fas. Si signore. 

Poh. a t“mpo debito tornerai per sposarli oon<Do<- 
rina: vanne. 

Fas. Si signore. - " 

Poh.' Dunque parli. '' 

Fas. Si signore. 

Poh. Si signoro, ma non Ir muovi. . 

Far. Ma se vi dico, di si. - 
Poh. Dunque va via. 

Fas. Si signore. 

Poh. Eh vanne al diavolo, {gli dà una spinta) 
Fac. Il compenso del sì- signore ha dur^aiò poco. 

(parte) . . ' - * 

Poh. Maledetto: chi gli pose nome Fastidio, noa 
dormiva. Per me costui. è un vero tormento. 
SCENA IX. 

* Valerio e detto. 

Val. Oh signor Pomponio, vi trovo opportuno. 
Poh. Ed io voi. ' . . ■ 

Val. Avete riposato bene la scorsa notte? 
l*oL. Vi dirò..." ' • V 

Val. Bravo, me ne consolò: e di salate come si sta? 
Poh. Non posso... •• 

Val.^ B enissimo:. la salute, è |l tesoro più grande 
di ogni vivale, e il denaro è il condimento 
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che forma la felicità dell’ uomo prosperoso cho 
ne sa fare buon’uso 

PoM. È vero... 

Val. Le vostre care nipoti sono del loro, solito 
buon'umore? anche questa mattina? Stanno 
bene? Si divertono volentieri? furono jeri al 
passeggio? 

Poh. Credo... 

Val. Non le ho vedute jeri sera al teatro. 

PoM. Amalia... ■ . . 

Val. Che singolare bellissimo spettacolo hanno 
perduto^ ' 

Poh. (Che gli caschi la lingua. Bare un mulino a 
vento.) 

Val. Oh a proposito sono innamorato, sapete? 

PoM. Buon prò vi faccia. " 

Val. e lo sono come una bestia della vostra cara, 
sensibile, adorabile, od angelica nipote. 

PoM. Mi è nolo. 

Val. Lo sapete? 

Po*, Si: ma non so delle due... 

Val. Quanto mi consolale. 

PoM. Pièno: prima... 

Val. Dunque siete contento? approvate U nostra 
unione? mi accetterete per nipote? vi degne- 
rete di lasciarvi da me' cbiatnare col dolce 
nome di zio? Benedirete il nostro nodo? Di- 
te, parlate, prohnnziaie per me favorevole la 
' sentenza o mi vedrete morire ai vostri piedi 
soffogalo dai-duolo, dal pianto, dall’affanno, e 
dalla rabbiosa pussione di non poter ottenere 
in consoite l’idolo del mio cuore e il più ap- 
■ prezzato da quest’ anima innamorala 6no dal 
.nascer mio; 

Poh. Avete finito?, . 
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Vai. Ho detto poco? 

Poh. No no: anzi avete detto anche troppo. 

Val. Dunque? 

Poh. Dunque "concludo... ' 

Val. Ho capilo; voi me la cedete. È mia, si ò 
mia; oh benedetto. Lasciate che vi 'baci la 
mano. 

Poh. Ma prima... 

Val. No, la mano. • ^ 

Poh. Ma qual’ è. delle due? 

Val. La mano vi dico, la mano.- 
Poh. Il diavolo che vi porli; Se mi direte se par- 
late di Clementina 0 di Ama.,. , ; 

Val. Sì, vi dico, l’amo, l’adoro, l’idolalro, non vivo 
che per lei, e sono capace di assoggettarmi 
a un suicidio, se voi me la negate. ^ 

Poh. No, no: vivete • pure, perchè non solo ve 
l’accordo, ma !a sposerete questo medesimo 
giorno. / ' 

Val. Oh parole che mi- consolano! voj me la con- 
cedete, e sarà mia in questo giorno medesimo? 
Poh. Ma sì vi dico: non parlò turco. 

Val. Oh me beato! oh uomo impareggiabile, e 
degno di governare nn vasto impero, non che 
due donne, lasciate che iò vi abbracci, vi 
stringa, e baci questa - mano in segno di ri- 
■ ■ spetto, di stima,, di veneràzione, e. di» quel 
grande immenso seotimèntò di gratitudine, 
che nel mio petto tenero e sensibile -porterò 
eternamente scolpito per uno zio adorabile, 
per un uomo come voi siete, che lutto merita, 
da un rispettoso nipote ih erba, che a voi 
consacra quella dolce e beata vita che si pre- 
para a godere di momento in momento fra i 
casti amplessi, e i replicali sguardi della spo- 
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sina adorata. Vi bacio: Addio. Vado e ritorno 
tosto per uomini io connubio, (parte) 

PoM. A rotta di collo, maledetto; non tace mai, nè 
si ferma un momento. Pare una pignatta che 
bolle; ha- propriamente T argento vìvo in cor- 
po, e la lingua insaponata... Ah io conclusione 
quest^oggi sarò libero dalle nipoti. Vado a 
sbrigare presto un affare, e torno in fretta a 
dar fine a lutto ciò che mi preme, (parte) 

sceiVA X. 

Clembntina ed Asialia dalla loro camera. 

CtkB. Eh lasciate ormai di annoiarmi nè mi seccate 
più colle vostre strampalate importunità. 

Ama. Fate quel che vi pare, ma io... 

Clb. Voi siete una bestia, una stolida, una sciocca 
che non ha grano dì sale in quella lesta, che 
non connette, che non comprende. 

Ama. a me questo? a me? 

Clb. a voi si, a voi. , 

Ama. Pariate in altra maniera, o giuro al cielo... 

Clb. Tacete, e giuro alla terra... 

Ama. Non ricevo leggi da voi. 

Clb. e mollo meno ne ricevo io da un arrogante 
vostra pari. 

Ama. Io non tollero i vostri insulti. 

Clb. Nè io sopporto la vostra superiorità. 

Ama. Son vostra sorella. 

Clb. Ma io son la maggiore, ed ho il diritto di es- 
ser rispettata. 

Ama. Anderò presto fuori di questa casa. 

Clb. Anderò prima io. 

Ama. Perchè prima voi? 

Clb. Perchè mi mariterò . presto. 

Ama. Si? dov’ò lo sposo? 8* 
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Cle. Per me lo sposo c’è. 

Ama.. Ed io doo devo cercarlo. 

Cle. Ed è Valerio. 

Ama. Ed il mio è Filiberto. 

Cle. e lo sposerò presto. 

Ama. Ed io noo più tardi di voi. 

Cle. Non lo credo. 

Ama. La vedremo. 

Cle. Resta a sapersi se vi ama. 

Ama. Milita per voi lo stesso, dubbio. 

Cle. Quando Valerio mi osserva, par cbe mi dica ; 
li adoro. 

Ama. e quando Filiberto sospira, sembra cbe mi 
assicuri dell’ amor suo. 

Cle. Coogelture. 

Ama. Supposizioni. 

Cle. Posso per altro venirne io chiaro. 

Ama. e a me non è vietato di fare altrettanto: 
Cle. è vero: avete ragione. 

Ama. Lo so ancor’ io. 

Cle. Amalia? , . 

Ama. Clementina? 

Cle. Penso di scriverli due rigbu. 

Ama. Farò lo stesso anc^r’io. 

Cle. Dorine? 

Ama. Dorina? 

SCENA XI. 

Douina e detta. 

Dor. Eccomi pronta. 

Cle. Da scrivere. 

Ama. Carta, e calamaio anche per me. 

Dor. Subito. (Cominciano le incombenze.} [parte e 
torna) 

Cle. Questo è il migliore espediente per trarsi di 
dubbio. 
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Ama. Sicuramente. . ' , 

Clr. Ci chiariremo. 

Ama. Sortiremo di pene. 

Dor. (con carta e calamaio) Ecco servite le mie 
padroncino. 

Clb. Brava.- 

Ama. Posa qui, e vattene. 

Dor. (Con lutto il cuore. Meno che si puole vicino 
a queste due pazze ) [parte] 

Clb. Si concluda, [va al tavolino e scrive) 

Ama.. Si scriva, (c. s.) 

Clb. Caro Valerio... (scrive) 

Ama. Amalo Filiberto. . (c. s.) 

Clb- Ma no: tale espressione non mi conviene. 
[straccia la lettera) 

Ama Oibò, oibò, Questa frase non devo adoprarla. 

(c. s.) . . 

Cle. Da capo. 

Ama, a noe: un’altra. 

Clr. Più laconica. 

t 

Ama. Meno prolissa. 

Cle, Valerio, (scrive) 

* Ama. Filiberto... (c. s.) 

Clb. (Così asciutto?,,.) 

Ama, Troppo semplice. 

, Cle. Nemmeno così mi piace, (s/raccia) , 

Ama. In tal guisa neppure va bene. (c. s.) 

Clb. Dunque... l’ho trovata. 

Ama. Non saprei... Si signore, così si scriva. 

Clb. Gentilissimo Valerio... (sente) 

Ama. Compitissimo Filiberto, (c. s.) 

Clb. Così va bene. 

Ama. Ora mi piace. 

Clb. Compiacetevi subito che ricevete il presente... 

[scrive] 


4 . 
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Ama. * Degnatevi al cìoraento che vi giunge que- 
sto mio scritto... (c. s.) 

SCC<\A XII. 

Valerio, Filiberto e dette. 

Val. Oh bellissima Clemenlma. Finalmente vi tro- 
vo, ed opportuna vi trovo. 

Clb, Non scrivo più. (5/ramo la lettera) 

Fil. Signora Amalia, son qui per ordine di Pom- 
ponio. 

Aha. Meglio così; più non occorre confondersi. 
(c. s.) 

Val. Io che vi adoro, ho domandato a vostro zio 
la mano, mi ha detto di sì. Deh dilemi?pur 
voi che sarete mia sposa o preparatevi a ci- 
glio asciutto a veder tosto un- tragico fine di 
me medesimo, giacché non vivo che per le 
vostre rubiconde pupille. 

Clk. Che potete temere... 

Val. Oh quanto mi consola il moto di quel labbro, 
e il suono di quegli accenti. Voi mi amale, 
io vi adoro, ed a momenti saremo sposi for- 
tunati, felici e contenti fino alla morte, che il 
cielo la tenga lontana da voi per anni mille, 
e mille uno per me, non dico bene sposina? 

Clb. Certo che io... 

Val. Brava: va bene. Così mi piacete di più. 
Taccio ed attendo lo sviluppo del mio de- 
stino 

CtB. L’hai sentito sorella? 

Ama. Anche troppo. 

Clb. Meglio per me. 

Fil.- Signora Amalia, sarèle mia, vostro zio ne è 
contento. 

Ama. e tu l’ udisti? 
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Clk. Si, ma cosi laconico... 

Ama. Mi annoierà roano. 

Fil. (Quella villa mi piace. Le adiacenze, quelle 
colline... oh sì è bella... ma dicci mila scudi 
però...) 

SCENA XIII. 

, Fastidio e detti. 

Fas Signori, il padrone mi manda o vedere se il 
signor Valerio, e il signor Filiberlo sono ancor 
giunti. 

Ama. Non gli vedi balordo? 

Cle. Sei anche orbo? 

Fas. Che avete detto? 

Cle. Che sei una bestia. ' ‘ 

Fas. Sì certo, mi ha detto che Ìo aspetti quà. 

Val. Che animale da aratro. 

Ama. vero* somaro da basto. 

Fil. (Anche la venerò... oh ma villa mi prème di 
piò.) 

SCENA XIV. 

Dorina detti 

Don. Presto, presto: è quà il padrone che vuole... 
Dii siete quà voi pure signori? 

Val. Ci ha mandati a chiamare... 

Don. E' avete fatto bene a venir ' subito,' perché 
vuol formar gli spoSalizj' tutti in un tempo 
medesimo. 

Cle. Meglio per noi. 

Val. Oh me beato! 

Ama. Così ne sortiremo una. volta. 

Don- Ma non vedo Fiorillo ! eh forse verrà con lui. 
E tu Fastidio che vuoi? perchè sei qui? {si 
ferma accanto a Fastidio j 

Fas. Si a momenti verrà. 

Dor. Bravo; risposta veramente a proposito. 
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Val. {passando da Amalia) Signora Amalia, final- 
mente Filiberto sarà il vostro sposo, (res/a al 
suo fianco) 

A«ia. Ne avete invidia? 

Val. No davvero. 

Fil. (Per novemila scodi non me la danno sicoro.) 

Clb. {passa da FU.) E voi signore, perchè stale 
così lontano dalla spesa? 

Fil. Quando l’avrè pagata, ne prenderò il posses- 
so, ed soderò ad abitarla. 

Clb. Cosa? 

Fil. La villa. ' 

Clb. Eh il diavolo ebe vi porli. 

SCENA XV. 

PoHPONio.e delti. 

PoM. Appetta, aspetta... oh siete qui ? bravi, bene, 
non vi siete fatti a,itendere. Eh ma queste 
cose son naturali. Animo' dunque sposatevi 
subito. Tu con Valerio, (od Amalia) Voi con 
Clementina, (a Filiberto) e tu con quell’asino 
di Fastidio, (.a Dorina) 

Clb. Cornei... v 

Val. Chef... 

Dor, Io... 

Ama. Cosa dite? 

PoN. Meno parole: voglio, sortire : non mi fate in- 
quietare, 0 sposarvi subito, o i maschi fuori 
di casa mia, e le femmine subito in ritiro. 
Animo la mano, non mi fate montare io be- 
stia, 0 giuro al cielo sarà peggio per lutti. 
Sposatevi presto. 

Clb. (Con costui no davvero.) [parte) 

PoM. Animo. 

Ama. (Prima la morte.) [parte) 

PoM. Concludiamo. 
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Dor. Se fossi pazza, (parie) 

Poh. e così... com’e 
Val. Cosa ? 

PoM. Dove SODO le donne? 

Val. Non lo so. 

Pou. Oh rabbia! GlemenUna, Amalia, Dorina, dove 
siete? 

Val. Mi fa paura, e mi ritiro ancor’ io. (parte in- 
irando dove sono andate le dom>e) 

Posi. Amalia dico... ma voi... come! Valerio pure è 
partito? dimmi tu sordo maledetto, perchè 
se ne sono andati? 

Fa5. No signore non gli ho portati. 

Poh. Eh levali di torno. (9/t da una spinta e cade] 
Fas. Oh povero me! (parie) , 

Poh. B voi non dito nulla? 

Fil. No: in denaro contante, (entra dalle donne) 
Puh. Eh, andate al diavolo quanti siete. Si uni- 
scono tulli per farmi andare in collera ; ma 
se ci vado, guai per coloro che mi hanno ia- 
gannalo. (parte) 

SCEIVA XVt. 

FroRiLLo dalla comune. 

Pio. e neppure qui la ritrovo. Giro, cerco, e. da 
nessuna parte m’ incontro con Dorina. Appunto 
questa mattina il padrone mi doveva incari- 
care di maggiori incombenze superiori a quelle 
del consueto per tenermi occupato più del so- 
lilo. 

SCENA XVII. 

Dorina e dello. 

Dor.' Oh! bravo Fiorillo, li trovo opportuno: veni- 
va appunto in traccia di te. 
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Fio. Ed io ora impa/.ienlo di vederli. Cos’è stato 
di le fino ad ora? Forse?... 

Dub. Poco ha mancalo òhe io non mi sia ruarIt(alB 
con Faslidio. t 

Fio. Tu? come? 

Dot. Nel modo islesso che si voleva un ila Cle^ 
menlina a Filiberto, e Amalia a Valerio. 

Fio. K chi faceva questa bestialilà? 

Dor. Il padrone. 

Fio. Come? 

Dor. Per equivo, io credo: ma nel punto che egli 
voleva unirli, l' hanno tulli piantato solo, ed 
io pure ho seguita la bi igala uelle carnei e del 
padrone. 

Fio. Chi sa come avrà dato nelle furie. . 

Dor. Puoi figurartelo. É collerico per natura, molto 
pib poi ponendo a cimento la sua impazienza. 

Fio. Ma come finirà la faccenda? 

Dor. Oh bella, finirà come dove. Come vuoi che 
finisca? Ognuno si sposerà al suo vero jona-' 
morato, e l'equivoco sarà fioilo. 

Fio. Eh, capisco, ma... 

Dor. Taci : ecco gli amanti, che vengono da que- 
sta parte. 

Fio. Per far cosa? 

Dor. Per andare a gettarsi ai piedi dello zio, e met- 
terli in chiaro lutto. 

SCEMA XVIII. 

. Clehentinì, ÀMÌ.1.IA, Valerio,, 

Filiberto e (ùttù 

_ ■ ^ 

Val. Venite meco, seguitemi, non dubitale : io solo 

basto a persuaderlo. Quattro delle mie belle 
parole sono bastanti a calmarlo. 

Ama. Ma. 

Cle. Nou vor.rci. . .. 


t 
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Val. Che ma, che volere, o non volere? Seguita- 
temi, e non temete, (p. p.) 

Fio. Scusate, fermatevi, e se vi piace, ascoltate 
un mio consiglio. 

Val. Parla. 

Clb. Sentiamo. 

Fio. Io credo necessario d’agire diversamente da 
quello che vi siete proposti. 

Clb. e che ci consigli di fare? 

Fio. Quello che faccio io. Dammi la mano caruccia. 

Dor. Eccola. 

Fio. Siamo marito e moglie, e voi signori siete i 
testimoni. Fate io stesso voi altri, e ci faremo 
testimonianza reciproca. 

Aha. Non dice male. 

Clb. Il pensiero è bello. 

Val. Anzi è bellissimo. 

Clb. Senza dubbio, mio zio sarà contento. Gli 
amanti sono quelli stessi ai quali ci voleva 
unire, e Gnalraente non si fa che correggere 
uno sbaglio co' soggetti medesimi approvali 
da lui. 

Val. Dice bene. 

Fio. Certamente. 

Dor. Dunque fate quello che abbiamo fatto noi, 
ma subito. 

Val. Per me non mi fo pregare. 

Clb. Ed io nemmeno. 

Val. Dunque la mano. 

Clb. Eccola, (si danno la mano) 

Ama, E noi signor Filiberto, che facciamo? 

Fil. Quel che volete. 

Ama. Dunque la mano, (gli porgo la mano) 

Fio. Ora che tutto è conckiso, conviene... 

9 
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SCENA XIX. 

Pomponio di dentro e poi fuori, e delti. 

Poh. [di dentro) Si sodo ÌDvolali, ma ^li troverò. 

Ama. Obimòt 

Clb. Ecco mio zio. 

Val. Coraggio, ; , 

Fio. Ritiriamoci, e secoodatemi in tutto. 

Val. Andiamo, (a Cle.) 

Clb. Vengo, [lo segue) 

Ama. e voi? [a FU ) 

Fil. Aspetto il fattore. , 

Ama. Ed io la faltoressa. Seguitemi., (si ritirano) 
PoM. (fuori) lo non so come principiare per dire 
ai miei nipoti, che sono maritato con la mia 
Lucrezia... Chi sa cosa diranno, e forse i loro 
cicisbei, mi metteranno in ridicolo." Ma ora è 
fatta... la mia età veramente... 

Fio. (s'inginocc/iia) ^h signore... 

PoM. Che fu? 

Dor. (c. s.) Perdonatemi. 

PoM. Anche tu. 

CxB. (c. s.) Ed io pure. 

Val. Ancor' io. 

PoM. Come? 

Ama. Mio zio. 

PoM, Tu ancora. . , ■ 

Eil. Amico mio, son qui. 

PoM. Che ? voi? Ah bricconi, che fu? dite, parlale. 
Clb. Volete saperlo? , . 

PoM. Ma si. . 

Clb. Siamo tutti sposati. . , . , 

PoM. Misericordia 1... con chi? ... 

Clb. Io con Valerio. , • > . . ' 

Ama. Io con Filiberto. 
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